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Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha trasmesso a questa Pre- 
sidenza i seguenti disegni di legge: 

Concessione gratuit.a alla Regione Sici- 
liana del materiale di pertinenza dello Stato 
già destinato all’erigendo ” Monumento del 
Soldato in Africa ’’ 1) (Approvato da quella 
V Commissione permanente) (2927); 

(( Vendita a trattativa privata all’Ammini- 
strazione provinciale di L a  Spezia dell’im- 
mobile appartenente al patrimonio dello Sta- 
to, denominato ” ex frigorifero militare ” sito 
in detta ci1.t.à )) ,(Approvato da quella V Com- 
missione perm,anente) (2928) ; 

(( Autorizzazione alla spesa di lire 10 mi- 
li.oni per 1’acquisto.di un immobile da desti- 
nare a sede dell’Ispettorato provinciale del- 
l’agricoltura di Vicenza )) (Approvato da quel- 
lu, VlII Comwiissaone permanente) (2929); 

(( Ulteriore pyoroga delle disposizioni per 
la, esecuzione e il finanziamento dei lavori di 
ripristino delle opere pubbliche di bonifica 
danneggiate dalla guerra )) (Approvato da 
quella VI11 Co?nmìssione permanente) (2930). 

Saranno sta.mpati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminati in  
sede referente o legislativa. 

Annunzio di decreto concernente 
un’amministrazione locale. 

PRESIDENTE. L‘onorevole ministro del- 
l’interno ha comunicato, a norma dell’arti- 
colo 149 del testo unico della legge comunale 
e provinciale approvato con regio decreto 
4 febbraio 1915, n. 148, gli estremi del de- 
creto del Presidente della Repubblicai, ema- 
nato nel terzo trimestre del corrente anno, 
concernente la rimozione dalla carica dcl sin- 
daco del comune di Alfonsine (Ravenna). 

Tale comunicazione è stata depositata in 
segreteria a disposizione dei deputati. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Avverto che nella seduta 
di domani sarà posta all’ordine del’giorno la 
votazione per la nomina di un membro della 
Commissione parlamentare consultiva per 
l’Ente di colonizzazione del delta padano, a 
norma della legge 21 ot,tobre 1950, n. 841, in 
sostituzione dell’onorevole Bersani, nominato 
sottosegretario di Statlo per il lavoro e la pre- 
videnza sociale. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza, dai competenti ministeri, risposte 
scritte ad interrogazioni. Saranno pubblicate 
in allegato al resoconto stenografico della 
seduta odierna. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di ini- 
ziativa dei deputati Bersani e Sailis: 

(( Autorizzazione all’Azienda di Stato per 
i servizi telefonici a bandire un concorso in- 
terno per il grado iniziale del ruolo digruppo 
B 1). (2654). 

L’onorevole Sailis ha facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

SAILIS. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, un disegno di legge d’iniziativa del mini- 
stro delle poste e telecomunicazioni, disegno 
quasi totalmente trasfuso nella legge 20 ot- 
tobre 1951, n. 1175, prevedeva espressamente 
per l’Azienda di Stato per i servizi telefonici, 
in analogia a quanto disposto per l’ammini- 
strazione delle poste e telecomunicazioni, 
l’autorizzazione a bandire un concorso di 
gruppo B riservato al personale di ruolo e non 
di ruolo dell’azienda medesima. 

Nonostante che il ministro del tesoro, cui 
il disegno di legge era stato preventivaniente 
comunicato, avesse espresso parere favorevole 
alla detta autorizzazione, essa non com- 
parve nel testo definitivo *della legge, così 
come è stato approvato dal Parlamento. 

Fu osservato che l’intitolazione della legge 
e il suo-contenuto riguardavano l’amministra- 
zione postale e non l’Azienda di Stato per i 
servizi telefonici, che i! autonoma. Anche il 
Consiglio di Stato ha emesso il parere che la 
locuzione (( Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni )) non possa compren- 
dere l’Azienda di Stato per i servizi telefonici. 

Senonché le medesime considerazioni di 
opportunità che hanno consigliato l’emana- 
zione del provvedimento valgono indubbia- 
mente per 1’Aziencla telefonica di Stato ap- 
partenente allo stesso Ministero e il cui per- 
sonale, da tempo, reclama una adeguata 
sistemazione, basando le sue richieste sul 
notevole contributo di lavoro e di esperienza 
apportato allo sviluppo, alla ricostruzione e 
all’ammodernamen to  dei pubblici servizi di 
telefonia. 

D’altra parte, il disegno di legge che si 
propone ,si inquadra naturalmente nell’at- 
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tuale orientamento politico- legislativo inteso 
a permettere a tut te  le amministrazioni sta- 
tali l’immissione nei propri quadri organici, 
mediante concorsi interni, di quel personale 
che attraverso anni di servizio non di ruolo 
ha raggiunto un elevato grado di specializza- 
zione. Di una tale provvidenza possono e deb- 
bono beneficiare anche i telefonici, che senza 
dubbio costituiscono, tra i dipendenti della 
amministrazione, il personale specializzato. 

Questa proposta di legge sorge dal principio 
di una giusta e razionale perequazione, non 
turba minimamente il futuro assetto della 
riforma burocratica, nè è diretta a creare PO- 
vita nel campo amministrativo e nel campo 
finanziario. Donde l’opportunità della propo- 
sta di legge che viene oggi in questa Assemblea 
per essere presa in considerazione. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

SPATARO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. I1 Governo, con le consuete 
riserve, nulla oppone alla presa in conside- 
razione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Bersani e Sailis. c 

(8 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Comniis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaniinata in sede referente o 2 

legislativa. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESlDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero dei lavori pubblici. 

$3 iscritto a parlare l’onorevole Tarozzi. 
Ne ha facollà. 

TAROZZJ. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i nostri interventi durante la discus- 
sione del bilancio lo scorso anno furono 
caratterizzati, se ognuno ricorda, da una 
nostra critica costruttiva, la quale, indicando 
i numerosi lati negativi della politica gover- 
nativa, proponeva soluzioni nuove. La prima 
e più importante era quella di determinare, 
di realizzare una unità di indirizzo nei vari 
settori del Ministero, anche perché appari- 
vano evidenti le incongruenze dannose cau- 
sate dal facilonismo e dalla. settarietà del suo 
predecessore, l’onorevole Tupini. Ella invece, 
onorevole ministro, interpretando a rovescio 
- almeno a me pare - il fondamento della 
nostra critica ha realizzato, sì, una unith di 

indirizzo nel Ministero da lei diretto, ma non 
già nel campo tecnico e nel campo ammini- 
strativo, bensì in quello politico. 

Per lei troppo spesso esistono dei figli e 
dei figliastri. Per essere più precisi, vi sono dei 
comuni, ai quali ella dà con una certa larghezza 
(e qui noi protestiamo, naturalmente); ve ne 
sono altri, invece, ai quali ella nega e non in 
seguito ad una valutazione dei bisogni effet- 
tivi, ma solo e in quanto gli uni e gli altri 
comuni siano amministrati da governativi o 
da oppositori; solo in quanto vi siano sindaci 
colpiti dalla grazia, i quali devono beneficiarc 
nei confronti di quelli che la grazia non hanno 
avuto. 

Potrei anche capire, onorevole ministro, 
questa politica, se fosse stata instaurata da. 
un uomo che non avesse un suo passato (e  
questo glielo riconosco) di sincero antifasci- 
sta; ma il sistema che ella ha instaurato in 
modo così palesemente fazioso è molto peri- 
coloso e si identifica del resto con quello usato 
per certi-concorsi, per cui non vale la capacità 
di chi concorre, ma vale il rapporto politiLo 
redatto molte volte o dalla questura o dal 
parroco del comune. Ad ogni modo, in questa 
stessa sede, e non in ordine al bilancio, ritor- 
neremo sull’argomen to. 

Cib premesso, mi si consenta di esaminare 
lc stato di previsionc del bilancio stesso alla 
luce degli elementi politici, tecnici e amrrfini- 
strativi che sono a mia cognizione. 

L o  stato di previsione della spesa per l’eser- 
cizio finanziario 1952-53 contempla una spesa 
di oltre 152 miliardi, di cui 20 per la parte 
ordinaria e poco inenc di 132 miliardi per la 
parte straordinaria. La spesa, rispetto all‘eser- 
cizio precedente, è aumentata di 17 miliardi 
e 139 milioni. &/la questo aumento - B risa- 
putd - è solo nominale, come del resto ani- 
mette lo stesso onorevole relatore, poiché 
tra i due ultimi esercizi vi è stato un aumento 
di prezzi, per lo meno riferiti al momento della 
presentazione del bilancio preventivo. 

Si aggiunga poi che su questo esercizio 
gravano i maggiori oneri a causa delle annua- 
lità assunte in passato. Da cib si conclud‘e che 
il ritmo del lavoro è praticamente diminuito 
fino a che non saranno approvati i disegni di 
legge relativi alle zone alluvionate, alla siste- 
mazione dei corsi d’acqua, e alle speciali prov- 
videnze che saranno emanate per Roma e 
per Napoli. 

I1 relatore non ci spiega il motivo di un 
bilancio cosi striminzito, per cui, rispetto al 
bilancio del 1947-48, le spese produttive sono 
diminuite, nel complesso, di 22 miliardi e le 
spese iniproduttive, ci06 quelle della guerra, 
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sono aumentate di 310 miliardi. Appare quin- 
di evidente che si va verso una pii1 accentuata 
diminuzione di lavoro, in quanto i carichi 
per annualità relativi a lavori eseguiti negli 
scorsi esercizi aumentano continuamente, 
ripercuotendosi jn modo grave sulla ela- 
sticitk del bilancio e limitando così ogni 
possibilith di assumere nuovi lavori. 

Del reslo ho qui sotto occhio un grafico 
significativo. Le annualith per lavori a paga- 
mento differito, che ammontavano ad un 
miliardo e 800 milioni nel 1948-49, erano 
salite a” 28 miliardi e 486 milioni nel preventi- 
vo 1951-52. Per effetto di lavori eseguiti nel 
l’esercizio decorso e corrispondenti ad annua- 
lith per circa 6 miliardi, quest’anno si è rag- 
giunta la non indifferente cifra di 24miliardi 
e 845 milioni. 

E questa corsa non ha soste: nel prossimo 
esercizio‘ vedremo impegnata una spesa per 
circa 30 miliardi perché nell’anno finanziario 
in corso sono previsti lavori a pagamento 
differito per altri 5 miliardi di annualità. 

All’esame dei fatti è chiaro che non si 
può proseguire su questo piano. Anzi, C’è da 
stupirsi che la Commissione del Senato, pur 
avendo rilevato il pericolo, non abbia tratto 
le necessarie conseguenze ch’iedendo una di- 
versa impostazione del bilancio. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 11: 
strzno che ella non ricordi la impostazione del 
mio discorso pronunciato l’anno passato qui 
alla Camera. 

TAROZZI. Le risponderò. Anzi, mi ricolle- 
gherb spesso al suo discorso dell’anno passato. 
Le darò questo dispiacere. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Sarà un piacere, invece. 

TAROZZI. Onorevoli colleghi, è a tutti 
noto che le opere a pagamento differito sono 
le più antieconomiche, perché richiedono 
all’appaltatore di  fare il banchiere, ci06 un 
mestiere che non è il suo. 

Che cosa accade, invece, all’atto pratico ? 
Accade che nell’assunzione dei lavori inter- 
vengono e I’appaltatore e il banchiere, per cui 
lo Stato, dovendo lasciare per entrambi un 
margine di utile, paga per quella stessa opera 
un prezzo assai più elevato di quanto non 
pagherebbe loro con un esborso immediato 
oppure con un esborso graduato a termine 
breve. 

Dall’esame del bilancio, del resto, risulta 
chiaro ad ognuno che i lavori progutfati sono 
insufficienti. Infatti, che scopo hanno le leggi 
speciali (e in particolare quella relativa alla 
sistemazione dei fiumi) se non quello di ade- 
guarsi per via della mancata manutenzione di 

tanti anni?  fi evidente. I lavori veramente 
straordinari sono pochi (ella lo ammetter&, 
onorevole ministro): vi sono gli scolmatori 
dell’Arno e dell’Adige. Mas oltre a queste 
opere - delle quali, del resto, non sottovalu- 
tiamo l’importanza - e ad altre pochissime di 
minor-conto, per tutto il resto invece si tratta 
di vera e propria manutenzione arretrata. Si 
spiega, quindi, il motivo della vostra politica 
sempre tardiva, per cui dovete ricorrere troppo 
spesso alle leggi speciali. 

I1 capitolo 168, laddove si accenna all’ap- 
prestamento di materiali e alla necessith 
urgente in caso di pubbliche calamith, com- 
prende stanziamenti irrisori per la cifra di un 
miliardo, con un aumento, cioè, di soli 200 mi- 
lioni rispetto al corrispondente capitolo 186 
del bilancio 1951-52. 

Tutto questo stupisce, e stupisce tanto 
più per il fatto che le tragiche esperienze di 
questi ultimi due anni avrebbero dovuto 
indurre il Ministero a disporre di una somma 
molto superiore. Se poi, come è augurabile, 
gli anni futuri ci saranno più propizi - e noi 
tutt i  lo vogliamo sperare - ebbene, quei mi- 
liardi in,pih che si richiedono iion sarebbero 
meglio impiegati per migliorare ed accelerare 
le opere di manutenzione, per le quali, invece, 
6 prevista una cifra assolutamente insu%- 
ciente ? 

E passiamo’alle dolenti note del personale. 
(Come vede, onorevole Aldisio, mi rifaccio a 
ciÒ che le dissi l’anno scorso e a quelloche 
ella mi rispose). 

Quanto al personale, non solo è valida la 
mia critica dell’anno scorso, ma essa si aggrava, 
per il fatto che in questo settore, nonostante 
le sue promesse, si è concluso pochissimo. 

Analizzando la situazione del personale di 
ruolo, ella deve ammettere che 6 addirittura 
disastrosa: nell’amministrazione centrale vi 
sono 366 posti vacanti su 809; nel genio ci- 
vile, su 5.178, ben 2.978 sono ancora i posti 
vacanti, e cio& i tre quinti dell’intero perso- 
nale di ruolo d d  genio civile. 

I concorsi espletati, dunque, non sono 
valsi non dico a riempire gli organici del Mi- 
nistero, ma nemmeno a migliorare quella 
situazione che, per sua stessa confessione, fu 
definita angosciosa. Ella - mi ricordo - si 
era anche ripromesso di sanarla. Si è chiesto, 
onorevole ministro, il motivo per cui, nono- 
stante i concorsi, non si riesce a riempire 
gli organici del ministero ? 

Lo scorso anno, ella credette di consolarci 
attribuendo una parte di colpa ai suoi pre- 
decessori, e particolarmente a quelli che as- 
sunsero la direzione del Ministero in un pe- 
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riodo in cui la guerra aveva finito da poco di 
disarticolare la vita del paese. Ma dal 1948 
ad oggi sono trascorsi oltre quattro anni, 
onorevole Aldisio ! Ella ebbe anche a lamen- 
tarsi che i giovani che avevano coscienza 
del loro valore erano attratti dalla prospet- 
tiva di maggiori guadagni al di fuori del suo 
dicastero, offrendo la loro opera presso 
aziende private. 

E allora, perché non li pagate meglio ? 
Ma non si rende conto, onorevole ministro, 
che, proseguendo su‘.questa strada, ella af- 
follerà il Ministero di personale scadente o 
addirittura di scarto; e ’non vede il pericolo 
che gli stessi funzionari capaci di cui dispo- 
ne (e ce ne sono di quelli bravi, che io cono- 
sco ed apprezzo) possano allontanarsi da  un 
momento all’altro dal suo dicastero, perché 
stanchi delle scarse attribuzioni o delle 
scarse sodisfazioni che voi quotidianamente 
date loro? l?4 una domanda che dovete 
porvi, e mOlto importante, ed alla quale bi- 
sogna anche rispondere. 

H o  saputo, per esempio, della proposta, 
della Commissione del Senato, di istituire 
uno speciale corpo di ispettori amministra- 
tivi e tecnici, allo scopo di coordinare, di 
dirigere, di sorvegliare l’opera degli uffici 
decentrati. 

A me pare enormemente dannosa, la 
proposta (parlo a titolo personale, per avere 
studiato la questione); non vi sono abba- 
stanza uffici di controllo in Italia? 

Ella deve ammettere che in gran parte 
ciò è inutile. In tal modo, voi verreste a to- 
gliere una -qualsiasi efficacia al decentra- 
mento regionale, e si avrebbero al Ministero 
degli ispettori che in sostaiiza controllereb- 
bero l’operato dei proweditori alle opere 
pubbliche, cioè di funzionari di grado quarto, 
parificati a presidente di sezione del Consi- 
glio superiore o a direttori generali di altri 
ministeri. In sostanza, questi sarebbero esau- 
torati, e tutto dovrebbe essere di-nuovo de- 
ciso dal centro, e allora 6 inutile questo 
doppione. Ma C’è di più. Dove trovare questi 
nuovi ispettori, onorevole Aldisio ? Come 
trovarli all’altezza del compito, se già ne 
mancano tanti nei ruoli? E se, in ultima 
ipotesi, si potesse trovare un numero suffi- 
ciente di funzionari capaci ed onesti, .non 
sarebbe meglio utilizzarli per la direzione 
di nuovi lavori ? E per il personale, onorevole 
Aldisio, mi sembra che basti. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Sarebbero ispettori amministrativi. l?4 una 
proposta questa che non so da chi sia par- 
t i ta ,  ma è poi caduta. 

TAROZZI. Mi fa piacere sapere che ella 
consente.. . . 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Non consento; desidererei che ci fosse un 
corpo di ispettori amministrativi che pungo- 
Iassero la periferia per evitare che molti lavori, 
che dovrebbero essere sollecitamente fatti, 
subiscano dei ritardi. 

TAROZZI. Allora ella arriva al decen- 
tramento? 

ALDISIO, Ministro dei luvori pubblici. A 
seconda dell’argomento, voi assumete ora un 
atteggiamento ora un altro. 

MICELI. Non sono davvero gli ispettori 
nuovi che potranno accelerare il corso dei 
lavori .... 

TAROZZI. Non parlerò di cosa nuova rife- 
rendomi alle strade, alle autostrade, e non sarò 
io solo ad intrattenermi su un problema così 
profondamente sentito quale è quello della 
viabilità. Tutti concordano ormai sulla neces- 
sità di migliorare le vie di grande traffico 
assolutamente inadeguate alle esigenze mo- 
derne. 

Due strade importantissime, che ella cer- 
tamente conosce, onorevole Aldisio, la Futa e 
la Porrettana, che collegano il nord al Mezzo- 
giorno, hanno pericolose curve e alte pendenze, 
e ciò spiega il motivo per cui in origine furono 
create in quel determinato modo. Furono, 
infatti, costruite nel tempo in cui avrebbero 
dovuto servire esclusivamente, si può dire, 
alla trazione animale e per i pedoni. Oggi, su 
quelle strade transitano decine di migliaia di 
auto, di autoveicoli, di autocarri, spesso con 
rimorchio, di notte e di giorno, e quindi 
quelle strade sono divenute assolutamente 
insufficienti. E perele curve, e per la velocità 
delle macchine sono divenute pericolosissime. 
Anche le pendenze sono o eccessive e .  quelle 
strade sono sempre più inadatte, specialmente 
per il transito dei pesanti autocarri, il cui con- 
sumo di carburante sarebbe notevolmente 
attenuato se ci si aggiornasse costruendo 
strade migliori e con minori pendenze. 

Se voi considerate che su quelle strade è 
pure intenso il transito dei pedoni e dei 
ciclisti, converrete con me che la bitunia- 
zione e la correzione di alcune curve non 
sono davvero insufficienti a impedire gli in- 
vestimenti e le sciagure, troppo spesso mor- 
tali, che hanno raggiunto, in questi ultimi 
anni, percentuali paurose. 

Ho qui qualche cifra, onorevole ministro: 
nel 1950 si sono avute sulle strade d’Italia 
3.259 sciagure mortali; nel 1951, mi si dice 
che questo numero si è accresciuto di un 
terzo, per non parlare, poi, del numero dei 
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feriti che raggiunge addirittura delle cifre 
iperboliche. La promiscuità del traffico sempre 
piu intenso, la necessità, per il bene della 
iiostra economia, di adeguare il carico delle 
merci alla potenza dei motori devono. a niio 
parere, indirizzare il Governo ad affrontare 
un problema che non  ammette dilazioni di 
sorta: la creazione di autostrade che colle- 
ghino il nord al sud, a lato dei grandi e medi 
centri urbani, costituisce una necessità di 
fatto, ormai. Vi è già il progetto di un primo 
importantissimo tronco per la Bologna-Prato- 
Firenze. Ella ne sarti a conoscenza, onorevole 
ministro. A questo tronco, in un secondo 
tempo, potrebbero collegarsi altre autostrade, 
come ad esempioda Milano-Bologna, la Verona 
Bologna, la Bologna-Ancona, la Firenze-Roma, 
la Roma-Napoli, la Sapoli-Reggi0 Calabria, 
la Napoli-Foggia-Bari, ecc.. 

La necessità di hruciaic lo tappc, g e r  
adoperare un termine molto in uso nel nostro 
parlare coniune, è tanto piu urgente e sentita 
che dovunque, ormai, sono sorti dei comitati 
e dei comitatini che hanno interessato tecnici 
di indiscusso valore e popolazioni di inte- 
re regioni. A Bologna, a Firenze, a Prato si è 
costituito un comitato di iniziativa, al quale 
hanno aderito le singole amministrazioni pro- 
vinciali e coniunali, le camere di commercio 

f ed altri enti delle tre cittd. A fianco di esso si 
è pure costituito un comitato tecnico di cui 
fa parte una valorosa schiera di ingegneri spe- 
cializzati e qualificati. Sono uomini d i  ogni 
partito cui, per la realizzazione di opere di 
interesse nazionale, non fanno velo le opinioni, 
le fedi politiche e religiose dei singoli. Si sta 
pure costituendo un comitato finanziario, ed è 
pronto u n  progetto pea la creazione della 
autostrada Bologna-Prato-Firenze, di quella 
via cioè (per usare& stesse parole di una nota 
rivista italiana) (( chc faccia non solo delle tre 
cittd un solo blocco economico e morale, ma 
uno strumento di pace, uno struineiito di 
benessere atto a rendere visibile e concreta 
l’unit8 economica, politica, sociale dell’intera 
nazione, superando cioè in una visione vera- 
inente nazionale ogni ristretto senso munici- 
palistico o regioiialistico 1). 

Che cosa chiedono, al Governo, gli uomini 
pih eminenti che fanno parte di questo comi- 
tato ? La spesa per questo primo tronco, si 
prevede, sarà di circa 24 miliardi, cifra che 
potrebbe spaventare molta gente. Però i 
criteri generali per il finanziamento di una 
strada, come di altre imprese di carattere 
pubblico, possono essere scelti a piacere; 
può lo Stato anche non intervenire per il 
finanziamento. 

Due, però, sono le tesi che hanno raccolto 
i maggiori favori: o è lo Stato che fornisce 
il capitale, distribuendone il carico di interesse 
pubblico ad ammortamento (e questo sarebbe 
preferibile, perché attraverso la distribu - 
zione normale dei tributi è solo lo Stato che 
gestisce l’esercizio della linea, che introita e 
che controlla); oppure nell’altro caso lo Stato 
non interviene che per garantire il finanzia- 
mento, ma senza l’esborso, e per svolgere 
un’azione di controllo. Come è giusto, del 
resto. Sono così gli utenti interessati che 
creano, finanziano e gestiscono l’impresa. 

Sui due sistemi i pareri sono molto discordi, 
naturalmente, ed è logico che sia così. TI 
concorso privato - si dice - rende più facile 
la realizzazione dell’opera. I sostenitori della 
prima tesi, cioè quelli che sono favorevoli al 
finanziamento e alla gestione diretta stata le 
sostengono, invece, che con la creazione 
dell’impresa privata si favorisce il profitto c 
l’arricchimento di alcune individualità. 

Noi siamo, naturalmente - e credo d i  
interpretare il pensiero di molti colleghi - 
favorevoli alla prima tesi, cioè a quella del 
finanziamento e della gestione direfta da 
parte dello Stato. Ma, se difficoltà di varia 
indole dovessero sorgere per il  finanziamento 
dell’opera, si da ritardarne iiotevolmente la 
realizzazione, si dia corso allora alla seconda 
formula, augurandoci che lo Stato solleci ti 
l’esame e l’approvazione dei progetti, dopo 
essersi garantito - come è giusto, come è d i  
dovere - il diritto del iiecessario controllo 
per l’applicazione di una tassazione minima 
per il pedaggio degli utenti. 

Onorcvoli colleghi, è fuori dubbio che la 
creazione di una grande arteria au tostradale 
che colleghi il nord al sud costituisce un pode- 
roso strumento di incremento ecortoniico pcr 
il paese. 

Per il finanziamento delle opere inereliti 
alla viabilità, lo Stato può valersi - come ho 
dimostrato - della stessa iniziativa privata. 
Si affronti e si risolva anche qliesto problenia, 
che all’esame della previsione del bilancio 
non vediamo. 

Quanto ho detto non deve farci dimenti- 
care, però, il dualismo esistente ancora in 
Italia - ed è logico che sia così - in fatto di 
viabilità: la viabilità statale e la viabilità 
minore. Così, mentre 1 ’ ~  Anas )) ha potuto 
in qualche modo rimettere almeno parzial- 
mente in sesto le sue strade, tagliando alcune 
curve pericolosissime, migliorando il fondo, 
bitumando la superficie (ma l’allargamento 
delle strade, però, è ancora un pio desiderio), 
la viabilità minore, invece, è ancora in attesa 

’ 
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di ricevere i sufficienti contributi, che lo 
Stato elargisce in misura irrisoria, dimenti- 
cando i precisi impegni assunti in passato 
per allacciare alle arterie maggiori quei comu- 
ni che ancora oggi sono completamente o 
parzialmente isolati. 

I colleghi calabresi, a questo riguardo, 
converranno con me, perché la loro regione 
ha molti comuni isolati e privi di un allaccia- 
mento qualsiasi anche con le ferrovie: è una 
regiohe, purtroppo, che detiene a questo ri- 
guardo un tristissimo primato. 

In sostanza, che cosa spende lo Stato per 
la manutenzione della rete stradale ? Meno di 
un sesto di quanto I’erario incassa dall’auto- 
mobile, dalla benzina, dal gasolio. E questo 
introito - cifre alla mano - rispetto al 1938 
è aumentato la bellezza di 80 volte. 

Ed allora ecco che sorge la necessità, da 
parte del ministro dei lavori pubblici, di ri- 
chiedere al suo collega del tesoro uno stan- 
ziamento più adeguato ai reali bisogni del 
paese; uno stanziamento che, l’anno scorso, 
lo stesso relatore di maggioranza, l’onorevole 
Corrado Terranova, in una diligentjssima re- 
lazione, indicò nella misura di un terzo di 
quello che lo Stato incassa. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Ci vuole di più! 

TAROZZI. Meglio ! CiÒ sarebbe suffi- 
ciente per creare strade collegate con quei 
paesi che ancora devono ricorrere, purtroppo, 
alle mulattiere (ed ella li conosce, ono- 
revole ministro). CiÒ sarebbe sufficiente 
per ricostruire i molti ponti distrutti dalla 
guerra, come - tanto per citarne uno a caso - 
quello di Sasso Marconi, che collega Bologna 
con la importantissima valle del Setta. 

Per concludere su questo punto, io non mi 
stancherò di ripetere quanto altri colleghi 
ebbero a dire in questa aula in occasione della 
discussione sui precedenti esercizi. Esistono 
ancora centri acitati nell’Italia meridio- 
nale specialmente, che per alcuni mesi 
dell’anno sono tagliati fuori dalla vita della 
nazione, e non possono valersi neppure delle 
mulattiere nei mesi di inverno per via del 
fango e della neve che impediscono pratica- 
mente ogni transito. Questi comuni poveri 
di montagna non hanno i mezzi per costruire 
nuove strade e neppure quelli necessari per 
la manutenzione delle poche e inadatte esi- 
stenti. Intervenga lo Stato, intervenga il 
Governo per dimostrare finalmente la sua 
precisa volontA di porre i cittadini italiani - 
tutti i cittadini italiani, senza distinzione d i  
regioni, di città e di paesi - su uno stesso 
piano di equità e di giustizia. 

Onorevole ministro, esiste in Italia e 
purtroppo da molti decenni, un altro pro- 
blema ancora insoluto, per il quale prima 
l’onorevole Tupini, poi lei, onorevole Aldisio, 
assunsero precisi impegni, che mai furono 
mantenuti. Eppure, per il problema delle 
baracche, onorevole ministro, mi ricordo che 
si erano accese molte speranze in Italia; molte 
speranze da parte di migliaia e migliaia di 
famiglie, che ancora oggi sono alloggiate in 
tuguri di legno marcito, entro i quali nella 
cattiva stagione filtrano l’acqua, il freddo, le 
malattie. Se dicessi che la soluzione da ogni 
parte auspicata è stata sollecitata solo da 
uomini e giornali di parte nostra, direi una 
cosa non vera. La piaga è così grave e visibile 
che la deplorazione e le proteste trovano ac- 
comunati uomini di ogni colore politico e di 
ogni ceto sociale. Non mancarono, anzi, in 
questa ed in altra sede, le segnalazioni e le 
proposte dei parlamentari: furono presentati 
degli ordini del giorno ed una proposta di 
legge dell’onorevole Geraci ed altri. Anche al 
Senato ebbe a parlarne (io mi ricordo, perché 
ero presente) con accenti di profonda commo- 
zione il senatore Priolo. Da ogni parte, in- 
somma, ci si rendeva interpreti di una indi- 
gnazione che, tradotta in eloquentissime 
cifre, ci ricordava le 5 mila famiglie dei terre- 
motati di Messina e di Reggio Calabria, le 
4 mila della provincia di Aquila, le altre mi- 
gliaia sparse in altri 150 comuni italiani. Si 
parlò anche di mali fisici e morali che quelle 
condizioni di vita comportavano. Lo stesso 
vostro relatore di maggioranza, in sede di 
discussione del precedente esercizio, solleci- 
tando la trattazione della proposta di legge 
Geraci chiese che finalmente si ponesse fine 
ad una situazione di fatto per la quale un 
governo dovrebbe arrossire. Che cosa è ac- 
caduto, invece, onorevole Aldisio ? I disegni 
di legge furono relegati fra le cartacce am- 
muffite, .anche se - e qui debbo ricordarlo - 
l’onorevole Aldisio, rispondendo al relatore, 
si fosse impegnato - uso le sue stesse parole - 
di risolvere il problema in quanto riguar- 
dasse (( i poveri veri, i poveri autentici D. E 
che cosa sono, onorevole Aldisio, se non po- 
veri autentici i relegati delle baracche am- 
muffite di Messina e di Reggio Calabria ? 

ALDISIO, Ministro de i  lavori pubblici. 
Ci stiamo pensando. 

TAROZZI. I relegati delle baracche del- 
€’Aquila, di Rieti, di Catanzaro, di Frosinone ? 

ALDISIO, Ministl’o dei lavori pubblici. 
Precisamente; ci stiamo pensando. 

BETTIOL FRANCESCO GIORGIO. ’È 
gi8 qualche cosa. 
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TAROZZI. già qualche cosa, ma ella 
anche l’anno scorso disse che stava pensan- 
doci. Non risulta forse, all’onorevole ministro, 
che in quelle baracche si trovano in una per- 
centuale tragicamente elevata dei soggetti 
da sanatorio, con i polmoni saccheggiati dalle 
caverne della tubercolosi ? Io ho conosciuto 
alcuni di costoro e ne ho riportato una gra- 
vissima impressione. 

L’onorevole Pella si è rifiutato di asse- 
gnare le somme richieste dal Ministera dei 
lavori pubblici con lo specioso motivo di dover 
effettuare una più precisa indagine, circa il 
numero delle baracche e quello delle famiglie 
effettivamente sinistrate; senonché, ciò di- 
cendo, l’onorevole Pella sapeva di dire una 
(( bubbola B, perché le cifre che egli ricerca 
con gli occhiali affumicati si trovano gi8 in 
due dicasteri: quelli dei lavori pubblici e del- 
l’interno. Perchb, dunque, anziche usare que- 
sti sistemi menzogneri, non si dissotterra la 
proposta di legge Geraci, ch? sarA presto 
completata’da un’altra, c non si pone il pro- 
blema sul piano delle pratiche realizzazioni ‘? 
È vero che con la legge 27 luglio 1949 è già 
stata autorizzata una spesa di due miliardi in’ 
quattro esercizi per la ricostruzione di case 
popolari, ma quella leggc, come ella sa, orlo- 
revole hldisio, non ha risolto nemmeno lon- 
tanamente il problema. f3 per questo che 
occorre una legge speciale che stanzi tutta la 
somma necessaria e determini una soluzione 
che allontani la grave condanna che pesa sul 
paese per non avere saputo affrontare tempe- 
s tivamente questo problema che rappresenta 
uno dei piìi grandi drammi della miseria 
umana. 

Accanto a questo problema C’è l’altro che 
riguaxda i profughi di guerra. Come B noto, 
questi profughi furono dimessi dai vari cen- 
tri con dei sussidi di 30-50 mila lire con cui essi 
si illusero di trovare una sistemazione. Oggi, 
però, molti di essi, addirittura privati di ogni 
assistenza, vagano ancora per i! paese, divisi 
dai loro cari e dalle loro terre, col more gonfio. 
lo  ho avvicinato qualcuno di essi e ho avuto la 
esatta sensazione di trovarnii di fronte a 
gente sconvolta c con la mente ormai pro- 
pensa alle pii1 tragiche soluzioni. Kon ho po- 
tuto che spendere una modesta parola di 
augurio e di speranza, ma chi può fare qual- 
che cosa in materia e il Governo: è il Governo, 
che invece promette soltanto. 

Un altrc importantissimo problema che 
necessita di drastiche decisioni è quello della 
difesa fluviale del nostro paese. GiB nel con- 
vegno di Mantova, tecnici di indiscusso valore 
hanno lanciato il grido: basta con gli argini. 

Non è più possibile continuare nella pazzesca 
corsa del rialzo di essi che, in qualche punto, 
sono giunti ad altezze paurose, specialmente 
nell’Adige, nel Po e nel Reno. A Legnago, pei 
esempio, gli argini hanno raggiunto l’altezza 
di 20 metri al disopra della campagna adia- 
cente, che in qualche punto i: addirittura al 
disotto del fondo fluviale. Onorevoli colleghi, 
vi rendete conto che, se avvenisse in questi 
punti una rotta, in qualunque stato idromc- 
trico, continuerebbe a rovesciarsi per le cam- 
pagne, per decine e decine di migliaia di ettari, 
1 ’acqua, travolgendo ricchezze, beni che do- 
webbero essere comuni a tutta la naziont? ’? 

Ella, onorevole ministro, ebbe a dire in 
un suo discorso che, dal punto di vista eco- 
nomico e sociale, una rotta dell’hdige avrebbe 
avuto lo stesso significato di una guerra per- 
duta. Esatto, esattissimo: concordo. Ed ag- 
giunse anche che la sistemazione dell’Adige 
era ormai un problema nazionale iion più 
differibile. I?.! naturale dunque che le si chieda, 
onorevole ministro, che cosa ha fatto per 
risolvere radicalmente il problema o per qitalc 
data intende differirne la soluzione. 

Esiste la famosa legge dei 100 miliardi: 
che cosa si è fatto praticamente di quella 
legge ? 

Passando ad altro, non ripeterò le critiche 
già espresse a proposito delle rotte del Reno 
oltre Malalbergo, critiche valide ancora oggi 
in quanto è dimostrato che qiielle rotte si 
potevano o evitare o chiudere stabilmente 
se fosse stato usato il sistema delle palancole 
oltre a perfezionare, naturalmente, le altre 
opere preventive per ciij il Governo era stato 
da tempo informato, e da noi e dai tecnici. 

Quanto alla rotta del Po, che lo scorso 
novembre portò all’allagamento d i  gran parto 
del Polesine e di altre zone dell’Emilia, desi- 
dero richiamare l’attenzione della Caniera SII 

alcune particolari considerazioni. 11 problema 
del Po - e quasi superfluo rilevarlo - noli inte- 
ressa soltanto le popolazioni della valle pa- 
dana, ma le popolazioni, l’economia di tutto 
il paese. Che ciò sia l’ha dimostrato il senti- 
mento di unita degli italiani in occasione della 
grande sciagura che ha commosso i popoli di 
tutto il mondo. Questi popoli, ai disopra delle 
ideologie e al disopra dei singoli regimi, ci 
hanno inviato un solidale aiuto che per noi 
assunse il preciso significato di un messaggio 
di amicizia, di un messaggio di pace. Gli ita- 
liani, come era giusto e naturale, apprezza- 
rono enormemente quell’aiuto e quei messaggi. 

È lecito porre allora l’interrogativo se un 
paese come il nostro, ricco di braccia, ricco di 
tecnici di valore, si debba rassegnare a fare il 
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bilancio dei daiini subiti, solo dopo che gli 
elementi si sono scatenati travolgendo case, 
persone, migliaia di ettari di piana ubertosa 
e ricchezze immense, o se invece quei disastri 
non si possano almeno per il futuro prevenire. 

È una domanda che si pongono molti 
italiani. I1 problema fluviale va affrontato e 
risolto in una maniera senza dubbio organica; 
e 11011 solo per il Po, per l’Ad@, per il Reno, 
per l’Arno, per il Tevere, ma per tutt i  i fiumi 
d’Italia e i loro aMuenti. Ma come affron- 
tarlo, questo problema, come risolverlo ? 
In ordine d’urgenza, ed anche perché piu 
recente e pi,ù bruciante è il ricordo della scia- 
gura che ha colpito la valle padana, & questo 
il problema che bisogna risolvere per primo. 

Ma debbo a questo riguardo segnalare, in- 
cidentalmente, che tutte le volte in cui ci si 
trova di froiite ad una piena, o addirittura 
ad una catastrofe come quella recente del Po, 
fioriscono dei preventivi; ed ella 10 sa, onore- 
vole ministro. Da ogni parte vengono dei sug- 
gerimenti, delle indicazioni, che poi ricadono 
nell’oblio con i progetti relativi. Questi pro- 
getti, alle volte, sembrano dover risolvere i 
più pressanti problemi, ma poi vengono ar- 
chiviati e la polvere del tempo finisce per farli 
dimenticare. 

Ci si dirà - immagino - che le somme ne- 
cessarie per regolare i corsi dei fiumi e per 
dominare la violenza delle acque sono iper- 
holiche. Ma mi sarebbe facile rispondere che, 
di fronte ad un nemico palese, quale è quello 
rappresentato clalla minaccia continuo delle 
alluvioni e degli allagamenti, occorre impie- 
gam tutte le energie e tutti i mezzi finanziari 
che necessitano, anteponendo i l  problema flu- 
viale ad un nemico inesistente per il quale il 
Governo, invece, immobilizza cifre as trono- 
miche. Ella, onorevole ministro, ha già ca- 
pito dove voglio arrivare !... 

Sul piano finanziario, mi pare che SI& 
alcune soluzioiii fossero state proposte fin 
dal convegno di Mantova del dicembre scorbo. 
Parteciparono a quel convegno uomini di ogni 
tendenza e lutti conclusero con un preciso 
monito, rivolto al Governo, che doveva cam- 
biare rotta, se voleva salvaguardare la vita 
collettiva della nazione. E l’onorevole Tre- 
melloni disse della necessità di far luogo ad 
un piano organico per la regolamentazionc 
delle acque.. . 

RLDISIO, M i n i s t y o  dei lavori pubblici. 
C ’è  una legge, onorevole Tarozzi; è stata vota- 
t a  una legge ! 

TAROZZI. Ma non è affatto operante! 
Piano organico - dicevo - della cui ese- 

cuzione il Governo avrebbe dovuto dar conto 

alla Camera e al paese: un piano organico 
- disse l’onorevole Treillelloni - chc con- 
sentisse di risolvere il problema della pre- 
venzione senza badare ai sacrifici necessari; 
anzi, ce ben ricordo, egli indicò anche dovc 
e come trovare i mezzi finanziai4. Su questo 
punto si potrà concordare o meno, ma no11 
è questo, per il momento, il problema. Il 
paese esige che il Governo esca dal campo 
delle assicurazioni generiche per dirci che 
cosa ha fatto e che cosa intcnde farc al 
riguardo. 

Anche sul piano tecnico, dcl resto, il 
convegno di Mantova riconobbe la neccs- 
sità di risolvere il problema attraverso una 
unicità di indirizzo c di direzione, nel co- 
mando idrico della valle padana. A questo 
11011 siamo ancora arrivati, e siamo nel 1952 
e, sotto molti aspetti, gli organi tecnici dello 
Stato caniminano ancora con passi felpati, 
ma non per colpa loro, bensì a causa della 
inadeguatezza dei mezzi di cui dispongono. 
Sono criteri che si potevano anche concepire 
cento anni fa, ma non oggi che nuovi indi- 
rizzi, macchine modernc, esperienze doloro- 
sissime, premono per dirci che occorre agire ! 

Del resto, torno col ricordo a quanto 
ebbe a scrivere sul problema del Po un 
tecnico molto apprezzato in Italia, un tcc- 
iiico, onorevole hldisio, perché non abbia 
prevenzioni, che sul piano politico è loil- 
tanissimo da noi e che, anzi, ho ragione di 
ritenere ideologicamente molto vicino al- 
l’onorevole ministro. se, ad u n  certo punto 
del suo scritto, l’ingegnere Giulio Dc Marchi 
dice che le rotte e le inondazioni sono finora 
avvenute dovc le volle il destiiio. lo, natu- 
ralmente, 11011 concordo con questa tcsi (se 
così la si può chiamare), pcrchc l’esperienza 
del Reno ci ha dimostrato chiaramente che 
quelle rotte si potevano cvitarc solo se si 
fossero tenipestivainen tc attuati quei prov- 
vedimenti che all‘unanimità i tecnici ricliie- 
devano da anni. Ma ciò che importa è il 
parere tccnico dell’ingegncr De Marchi che, 
in sostanza, smentisce la sua premessa fata- 
listica, là dove dice che si può far fronte alla 
violenza delle acque fino a smenibraim 
l’urto e renderle innocue. Egli scrive, 
in  un giornale a rotocalco di graiidissima 
tiratura: (( La decapitazione clclle piene del 
Po dovrebbe effettuarsi secondo u i i  piano 
da studiare preventivameli te,  nel quale siano 
fissati i punti di erogazione delle acque esu- 
beranti a mezzo di opere adatte allo scopo e 
le zone da sommergere. I1 concetto informa- 
tore è quello di regolare le erogazi’oni del 
fiume attraverso piccoli salassi che man- 
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tengono il livello del fiunie entro i limiti d i  
sicurezza n. 

L’ingegner Uc Marchi aggiunge: (( La 
tecnica moderna i! preparata a risolvere in 
modo più sodisfacen te i problemi idraulici 
c costruttivi che importerebbero la attua- 
zione clel piano specialmente in rapporto 
alla necessità d i  estrarre grandi quantità di 
acqiie e di preparare in modo opportuno le 
zone destinate a subire temporanee som- 
mersioni. Ma le piene improvvise c rovinose 
arrccate dalle rotte sarebbero definitiva- 
inente eliminate, in loro luogo si avrebbero 
soltan to degli allagamenti tranquilli e voluti 
i n  zone preparate a ricevere le acque per poi 
smaltirle molto rapidameiitc a piena finita D. 

Questi allagamenti, come è naturale, 
cluvrebbero csserc decisi dagli organi re- 
sponsabili. Mi si dirà che noli sarebbero 
graditi agli abitanti di quellc plaghe. fi umano 
che sia cosi; ma se l’interesse collettivo lo 
iiiipoiie, i! giusto che si applichi quel metodo, 
tanto più che per beu 12 anni f u  usato - e 
coi) successo - pcr lc piene del torrente 
Agno. fi logico che lo Stato provveda al 
rapido pagsmeJito dei danni causati iu queste 
zonc i n  cui si verrebbero a creare questi 
allagamenti Imnpord nci. Ma si tratta sem- 
prc clel dauno niinorc, 1,anto più che gli cspe- 
ritncn ti dell’Agno diniostrano come le col- 
ture delle zone volutameli tc allagatc abbiano 
sofferto i n  modo limitatissimo, tanto pii1 chc 
questc zone sono state allagate pcr pochis- 
simi giorni. / 

Infatti, dal 1927 le rotte in quella zona 
dell’,lgno sono state evitate e si pensi che in 
12 anni si sono avute 16 somniersioni (dico 16). 
L’ingegiier DF: Marchi ricorda che (( le coltiva- 
zioni proseguirono nella zona destinata ad 
accogliere lc acquc csuberanti. perché a rende- 
re innocue le piene basth scmpre distogliere 
dal torrente volumi di acqua limitatissimi )). 

Quindi, anche per il Po, onorevole mini- 
stro, come per altri fiumi, del resto: sussiste 
la possibilità di eseguire queste decapitazioni. 

(( Secondo valutazioni del nostro servizio 
idrografico - dice lo stesso ingegnere De Mar- 
chi - nel novembre scorso la portata a Pia- 
ccnza salì per poche ore a 13 mila metri 
cubi al secondo e per 50 oro superò di poco 
gli 11 mila metri cubi. Se fosscro stati sottratti 
al fiume, all’altezza di Piacenza, e scaricati 
altrove, gli eccessi di portata oltre gli 11 mila 
metri cubi per un certo tronco a valle, la 
piena si sarebbe mantenuta al di sotto di 
quella del 1926 e sarebbe stato scongiurato 
qualsiasi pericolo di sormonto e diminuito 
il  pericolo stesso dei fontanazzi n. 

Onorevole ministro, non voglio dire che la 
soluzione prospettata dall’ingegner De Marchi 
sia la sola consigliabile e sia la migliore. 
Posso dirle soltanto che ha avuta il merito 
di ottenere numerose ed autorevolissime 
adesioni. Ecco perché gli organi tecnici da 
lei dipendenti hanno il dovere di studiare 
questa proposta e questa possibilità, insienie, 
del resto, con le altre che sono state presen- 
tate per giungere al più presto ad una conclu- 
sione che non ammette ulteriori dilazioni. 

11 problema è complesso. Del resto siamo 
i primi a riconoscerlo: non è una cosa molto 
facile da risolvere. anche perché si ricollega 
ad altri problemi, come quelli, fra gli altri 
del rimhoschimento. ma qiii entrercmnio in 
altro campo, anche se è connesso. 

Ecco perché, ricollegandoci a quanto ho 
detto prima, ncIn mi stancherh di ripetere, 
onorevole ministro; che la difesa manovrata 
dai fiumi non deve più essere. suddivisa fra 
troppi uffici provinciali, che troppo spesso 
non concordano sui provvedimenti da prende- 
re; ma deve essere unificata in ilti  solo ufficio 
responsabile. 11 suo assenso mi fa piacere, 
perché dimostra di essere d’accordo con me. 

Per concludere su questo punto. dirò che 
il convegno di Mantova non e stalo un con- 
vegno di retori. Da esso c‘ parlito un coman- 
damento che investe la responsabilità dei 
tecnici, dei deputati, dei senatori, di tutti 
gli italiani insomma; ma scprattutto investe 
la autorith costituita dal Governo che ebbe, 
subito dopo le rotte, l’infelice idea di inviare 
sui luoghi del disas txo l’onorevole Brusasca, 
la cui incompetenza sui problemi idrici B 
arcinota a tutti gli italiani. 

-4LDISI0, Ministro dci lavori pubblici .  
Kon e stato mandato in veste di tecnico. 
Egli era un pungolatore. 

TAROZZI. Già ,  ma è risaputo da lutti gli 
italiani che nella valle del PO non esislono 
alberi di banane ! 

Problema edilizio. Anche iii materia di 
costruzioni edilizie, in sede di Conimissioni di 
bilancio, noi svolgemmo lo scorso anno dellc 
critiche di fondo sulla vostra politica. Non le 
ripeteremo, anche perché non solo sono valide, 
ma SOJIO tanto più valide in quanto la situa- 
zione è, oggi, ancor più aggravata per il peg- 
gioramento dell’economia del paese e per 
l’accrescimento insostenibile delle spese ini- 
produttive, cioè delle spese di guerra. Del 
resto, i fatti dimostrano quanto priva dj fon- 
damento fosse l’assicurazione da voi data, che 
le spese per il riarmo non axfrebbero impedito 
e non avrebbero neppure limitato una politica 
di provvedimenti produttivi. 



Atti Parlamentarà - 40969 - Camera da’ Depulali 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 OTTOBRE 1952 

A titolo di esempio cito i dati riguardanti 
@i stanziamenti delle spese straordinarie 
dello Stato nel quadriennio 1948-51 per le 
opere pubbliche. Nel 1948 furono stanziali 
230 miliardi; nel 1949, 240 miliardi (parlo 
delle spese straordinarie); nel 1950, 150 mi- 
liardi; nel 1951, 80 miliardi. 

Onorevole ministro, vorrei da lei una con- 
fessione (ho qui le cifre): a quanto ammonta- 
no i miliardi effettivamente spesi ? Non parlo 
di quelli stanziati, di cui ho già detto, parlo 
di quelli che ella ha speso. Non arrivano a un 
terzo .... 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. No! 
Da due anni a questa parte, noi spendiamo 
ogni anno 10 miliardi in più delle somme stan- 
ziate nei relativi bilanci. Si informi ! 

TAROZZI. Poiché ella dice che devo infor- 
marmi, devo rispondere che nel 1948, su 
230 miliardi stanziati, furono effettivamente 
spesi solo 70 miliardi ! 

ALDISIO. Ministro dei lavori pubblici. Io’ 
rispondo degli esercizi da me diretti. Pertanto 

1 le dico che abbiamo speso 10 miliardi in pih 
delle somme stanziate in ogni esercizio. E devo 
dirle che i cosiddetti residui mensili, che for- 
mano le lancc spezzate di tutti gli oratori, 
vanno contenendosi e contraendosi. 

TAROZZI. Quando ella risponderà a tutti 
gli oratori, mi dirà se è esatta la cifra che le 
h o  dato e quale strada hanno preso i miliardi 
stanziali e noti spesi ! 

Ci troviamo di fronte, insomma, ad una 
progressiva e sistematica riduzione degli 
stanzianieriti straordinari e delle spese ef- 
fettive. Dimodochk, quando ella tentasa di 
spiegare - interrompeodo l’onorevole Pietro 
Amendola -- che il diminuito impiego della 
mano d’opera non è determinato dagli slan- 
zianienti diminuiti e tanto meno dalla dimi- 
nuzione delle spese, ma dall’uso di pii1 moder- 
ni mezzi meccanici che limitano l’impiego 
della mano d’opera, ella ha detto consapevol- 
mente una cosa non vera. Le cifre hanno un 
loro freddo linguaggio e, al cospetto delle 
cifre, le bugie non possono reggere. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Le mie o le sue bugie ? 

T-4ROZZI. Le sue, onorevole ministro. 
L’enorme divario che si riscontra fra le somme 
stanziate e le spese effettivamente compiute 
costituisce la prova evidente della insufi- 
ciente funzionalità e della deficienza di strut- 
tura degli organi statali responsabili. 

Sorge quindi legittimo il sospetto che alle 
lamentate deficienze strutturaii si aggiunga la 
preordinata volontà di impedire che gli im- 
pegni assunti possano essere mantenuti e 

’ 

realizzati. Ed allora nasce spontaneo un in- 
terrogativo: onorevole niinis tro, come avete 
impiegato i molti, i troppi miliardi gi8 stan- 
ziati per le opere pubbliche e della cui effet- 
tiva destinazione il paese è completamente 
all’oscuro ? Anche a questa domanda, vorrei 
che ella mi rispondesse a tempo e luogo. 

Del resto una prova evidente della vostra 
politica insufficiente e della incapacith di 
risolvere uno dei problemi un;ani e sociali 
che maggiormente so110 sentiti dal popolo 
italiano è quella che concerne le case. 

T1 ritmo delle costruzioni odierne noi1 
basta a ridurre il bisogno (credo che su que- 
sto punto molti di voi concordino) per il 
semplice motivo che di anno in anno si fa 
pii1 sensibile a causa dell’incremento della 
popolazione. Del resto 6 dimostrato che la 
legislazione sul1 ’edilizia sovvenzionata (legge 
Tupini e legge -4ldisio) si 6 rivelata non solo 
insufficiente ma di lenta P difficile applica- 
zione. Anche 1’1. N. A-Case, la cui gestione 
rappresenta certamente l’esperimento mi- 
gliore che ci avete dato, supplisce in ininima 
parte ai bisogni effettivi della popolazione. 

Rileviamo, infatti, che il piano Fanfani, 
per il quale na,turalmente manteniamo in- 
tegre le nostre critiche di fondo e le altre fatte 
in tempi passati, il piano Fanfani, dicevo, a 
tutto il 30 settembre 1951 ha realizzato delle 
costruzioiii nella misura di 61 miliardi e 900 
milioni,, di fronte ad un impegno di 127 mi- 
liardi e mezzo circa ed a stanziamenti per un 

.totale di 171 miliardi e 366 milioiii. 
Anche in questo settore si rileva una sensi- 

bile differenza fra le ciDe degli stanziamenti e 
lo effettive spese divenute operanti. La dif- 
ferenza è meno grave di quella, riscontrata a 
proposito degli stanziamenti straordinari per 
i 1avoi.i pubblici. di cui ho parlato poco fa 
(e ciò si deve certamente alla migliore fun- 
zionalità degli organi preposti alla realizza- 
zione del piano Fanfani); ma sappiamo che il 
Governo, e per esso il Tesoro, bgìoroso per 
la somma di -oltre 20 miliardi per quanto 
riguarda i versamenti che deve effettuare 
a11’1. K. A.-Case per i contributi stc?,-lali pre- 
visti dalla legge. 

Quando noi protestiamo contro i datori 
di  lavoro perché ritardano o non effettuano i 
pagamenti, e quando qualcuno chiede un 
intervento ed anche delle punizioni a carico 
degli inadempienti, a che coqa dovrebbero 
dire coloro che sollecitano questi interventi e 
queste punizioni quando è lo Stato stesso 
che e moroso per 20 miliardi nei confronti dei 
versamenti che deve effettuare a11’1. N. A- 
Case ? 
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Daltra parte, la crisi lamentata 6 aggra- 
vata dalla sempre più limitata iniziativa pri- 
vata, la quale non trova più conveniente 
investire i propri capitali per costruire !e 
abitazioni. Ì3 a conoscenza di ognuno la si- 
tuazione paradossale che si è venuta a creare 
in Italia: mentre da un lato esistono centi- 
naia di migliaia di famiglie prive di una casa 
(voglio dire, di una casa che sia veranientc 
tale, non di un tugurio), un iltimero sempre 
maggiore di alloggi prodotti dall‘iniziativa 
privata riinaiie’sfitto, in quanto il reddito dei 
lavoratori i taliani, degli iinpicgati, di gran 
parte dci professionisti, dei piccoli e medi 
commercianti, non consente di pagare l’af- 
fitto di una abitazione quando questa sia 
costruita con criteri espressi ad alto livello 
di costo. 

Da ciò l’esigenza. che i l  Goverriv dia  corso 
ad iina politica di incoraggiamento nel set- 
tore dell’edilizia: incoraggiamento per le coo- 
perative, per i piccoli e medi costruttori, me- 
diantc la coiice~~ioiie di crediti a limitato 
tasso di interesse e niedianto l’adozione di 
provvedinicnti che valgano a .ridurre il com- 
plessivo cos1,o dell’opera. 

Onorevole Aldisio, a proposito della ridu- 
zione del complessivo costo delle opere, le 
fornirò a lcii ne. cifre che sono addirittura im- 
pressionanti e che costituiscono la prova 
provata del risparmio al quale si potrebbe 
giungere, nella costriizionc delle casq, sc non 
vi fossero troppi vampiri, che sono i mono- 
polizzatori del cemento e delle pietre per la 
costruzione delle abitazioni. 

Si impone, insomma, la riduzione dei 
prezzi dei materiali da costruzione; anzi, è 
iina proposta formale chc noi facciamo, 
affiiiché i l  Governo jnterveuga nei confronti 
dci produttori del cemento e dei laterizi, i cui 
profitti scandalosi non hanno forse riscontro 
in  alcun settorc della produzione italiana. 

H o  qui sott’occhio dei dati non smenti- 
l i l i ,  raccolti e controllati in occasione di una 
conferenza di produzione, alla quale hanno 
partecipato tecnici, lavoratori, ed io stesso, 
per rciidermi conto della verità di quanto 
si asseriva. Nel grafico che ho q u i  riassunto 
nulla è stato trascurato. In una parola, 6 itna 
docnmeiitazione noli smentibile, nella quale 
ogni vocc è controllata: la composizione del 
cemento e dei prodotti delle fornaci; il costo 
delle materie prime, della manodopera, le 
spese generali, le indennità, l’infortunistica 
e - dolce chiusa per gli industriali - gli incassi 
lordi e gli utili netti relativi. 

Ecco i dati della produzione di un cemen- 
tificio della Toscana: 750.000 quintali di pro- 

duzione, nei due tipi 500 e 600 e che si veii- 
dono, il primo, a 995 lire e il secondo a 1.2CJ0 
lire il quintale, sacchi compresi. Risulta che 
la spesa per la produzione del cemento, com- 
presa la manodopera, è di 15 inilioni e mezzo 
mensili; per le materie prime circa 16 milioni 
e mezzo mensili; per le spese generali e am- 
ministrative, la spesa è di 6.045.013 lire. Le 
spese mensili, per queste tre voci, assom- 
mano a 38.093.121 lire, e per iln anno a 
467.117.452 lire che, detratte dall’incasso al 
netto di 685 milioni c 600 mila lire, determi- 
nano un utile netto per l’industriale di 228 
milioni 562 mila 548 lire. 

Se questo è l’utile netto di iiii solo cemen- 
tificio, onorevole Aldisio, chc produce 750 
mila quintali di cementi in un anno, qualè 
l’utile netto globale per tutta la procluzionc 
italiana di cemento, che in Italia., nel 1951, 
ha raggiunto i 65 milioni di quintali? La 
risposta è facile, ed ognu~io di voi, del resto, 
può fare il conteggio. Sulla base della nostra 
statistica gli industriali del cemento guada- 
gnano, in Italia, al netto, sii iina produzione 
di 65 milioni di quintali, 19 miliardi e 760 mi- 
lioiii. Tenga conto, inoltre, onorevole mini- 
stro, che i profitti conseguiti dagli industriali 
del ceincnto riguardano l’incasso del cemento 
veiiduto a prezzo normale. Cioè, questa mia 
statistica non tiene conto delle variazioni 
avvenute quest’anno, relativamente al prezzo 
della manodopera e delle materie prime, ma 
nemmeno al fatto provato che una parte della 
produzione cementifera italiana è venduta 
invariabilmente a prezzi di borsa nera. 
Siamo, dunque, già alla borsa nera anchc 
per il cemento. Le stesse dolenti note di sfac- 
ciata speculazioiie si possono trovaxe nello 
specchio relativo alla produzione e al gua- 
dagno netto delle fornaci. Per brevità di 
tempo, e perché mi awio alla conclusione, 
non esporrò, voce per vocc, tutte le cifre del 
mio specchietto, che, del resto, è a disposi- 
zione di chiunque d i  voi desideri control- 
larlo. Mi basta informarvi, per ora, onorevoli 
colleghi, che l’iifile dei proprietari dellc for- 
naci 6 ancora superiore a quello dei proprie- 
tari di cemento, perché la percentuale netta 
di guadagno raggiunge il 34 per cento. 

Vi è un altro problema di cui il Governo 
dovrebbe preoccuparsi per impedire le sfac- 
ciatissime speculazioni che si verificano a pro- 
posito della vendita delle aree fabbricabili. I1 
prezzo di questo aree può e deve essere ab- 
bassato sempre che il Governo intervenga 
tempestivamente eget tuando, all’occorrenza, 
i necessari espropri, in conformità del pre- 
cetto costituxionale, il quale stabilisce che la 
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proprietà privata non deve contrastare con 
gli interessi della collettività. In sostanza, si 
tratta di allargare, di rendere operante in 
tut t i  i settori l’iniziativa statale. E si tratta 
pure di incoraggiare l’iniziativa privata con 
provvedimenti tempestivi e aggiungendo 
provvedimenti di carattere . straordinario, 
come potrebbe essere, ad esempio, il disegno 
di legge per la lotta contro il tugurio. Questo 
disegno di legge sarà da noi presentato pros- 
simamente al Parlamento e dovrà costituire 
l’elemento fòndamentale per afirontare, per 
risolvere, in gran parte, la crisi dell’abitazione 
per le categorie meno abbienti, che si rivela 
sempre più allarmante e, in taluni casi, ad- 
dirittura tragica. I1 tugurio rappresenta la 
più infima espressione della casa e il prodotto 
indegno di una società organizzata in modo 
tale, nello sviluppo dei suoi rapporti econo- 
mici e sociali, da consentire il sorgere ed il 
perdurare, purtroppo, di questo fenomeno. 
È in questi tuguri che si alimenta e s1 
sviluppa il contagio della tubercolosi; è in 
questi tuguri che si .sviluppano le malattic 
infettive e la degradazione morale; e a 
questi ambienti (nei quali si assiste, ogni 
volta che si va a visitarli, ad un sovraffolla- 
mento addirittura spaventoso),che si lega, 
di sovente, il problema della criminalità. 
Logico e naturale, dunque, onorevole mini- 
stro, che anche la morale, in questo cam- 
po, possa esprimersi spesso in una 
questione di metri quadrati. Ma non mi 
dilungherò, perché il problema - come ho 
detto prima - sarà trattato ampiamente in 
apposita seduta della Camera. 

Per concludere, ricordo la chiusa del suo 
discorso, onorevole Aldisio, pronunciato 
l’anno scorso sul bilancio del 1951-52. Ram- 
mento che ella manifes.ò il proposito di rin- 
novare l’organizzazione del suo Ministero, di 
dare un nuovo indirizzo alla politica dei 
lavori e degli investimenti, ((perché - uso le 
sue stesse parole - il paese potesse sentire 
l’opera benefica dello Stato, volendo realiz- 
zare l’effettivo rinnovamento e la prosperità 
della nostra economia 11. 

Ebbene, un u o  amico di partito, dopo 
essersi spellate le mani per applaudirla, disse 
alla fine, uscendo dall’aula: ((Quel che dice, 
Aldisio farà. È un uomo che ha volontà da 
vendere D. Onorevole ministro, io credo di 
avere, dati, cifre e documenti alla mano, 
dimostrato che ancora una volta lei non ha 
realizzato quanto aveva promesso. Tutto è 
rimasto allo stato intenzionale. Quando ero 
iagazzo, a scuola, mi insegnarono il valore e 
la consistenza del vocabolo (1 volontà 1). (( Es- 

senziale alla volontà - mi disse i*l maestro 
- e quella forma di azione che l’uomo dipana 
in tre fasi consecutive: con la deliberazione, 
con la decisione, con l’esecuzione 1). Ebbenc, 
deliberazione, decisione ed esecuzione sono 
solo rimaste allo stato intenzionale: nella 
sua politica ed in quella del Governo. Dice 
la leggenda che Morfeo, il dio del sonno, 
avesse il potere di bene ispirare gli uomini, 
quando dormivdno, attraverso i sogni. Anche 
lei, forse, onorevole Aldisio, nel sonno era 
stato ispirato da Morfeo, ma q\iando si è 
svegliato ha incontrato lo sguardo severo di 
Pella e lo sguardo truce d i  Pacciardi. E, 
così, le hanno tolto di mano le somme che 
erano necessarie per realizzare quello che 
ella aveva sognato. Ma la classe lavoratrice 
italiana non vive di sogni, ma di realtà, e 
saprà lottare per giungere alla fase esecutiva 
dei problemi. (Applausi all’estremu sinistra 
- Congratulazioni. 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare 1’0- 
norevole Chiosteygi. Ne ha facoltà. 

CHIOSTERGI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, per essere conseguente con me 
stesso dovrei in realtà rinunoiare a parlare 
e in ogni caso non dovrei aggiungere anche 
il mio ai numerosi e lunghi discorsi che sono 
stati pronunciati da deputati di tutti i set- 
tori nella discussione del bilancio del Mini- 
stero dei lavori pubblici. Ma non è possibile, 
in questo momento in cui si discutono le sorti 
dei lavori pubblici in tutta Italia, non ricor- 
dare le difficoltà enormi che il Ministero e il 
Governo nel suo complesso hanno dovuto 
affrontare per risolvere i molteplici problemi 
che la guerra e l’incremento della popolazione 
hanno posto al nostro paese. 

Non farò un lungo discorso e non intendo 
criticare quello che il Governo ha fatto, nono- 
stante le enormi difficoltà che doveva supe- 
rare, perché mi rendo conto, essendo stato 
anche io al Governo, che non si possono 
risolvere tutti i problemi conteniporanea- 
mente, soprattutto quando questi problemi 
sono aggravati, come lo sono stati, dall’ultimo 
conflitto. 

Evidentemente, i l  Governo, prima di 
ogni altra cosa, doveva teqtare di risolvere il 
problema dei trasporti, quello delle strade 
e il problema dei porti, perché l’Italia, data 
la sua posizione geografica, aveva necessità 
assoluta di eliminare questa difficoltà iniziale, 
quella cioè del trasporto delle persone e dellc 
cose lungo lo stivale italiano. 

Per questo, un altro problema di gravitd, 
eccezionale, quello delle case, è stato un poco 
trascurato, ma non perché il Governo non si 
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rendesse conto della situazione reale in cui si 
trovava il popolo italiano, dato che il Go- 
verlio conosce alla perfezione quella che, 
’purtroppo, è una delle macchie pih gravi 
del nostro paese. Duranle la guerra; si sono 
dovute sospendere le costruzioni delle case, 
del resto sempre insufficienti. Dopo la guerra. 
all’antico problema dell’insufficienza delle 
case di abitazione si sono aggiunti gli enormi 
danni dei bombardamenti; e, con il continuo 
incremento della popolazione, ci siamo tro- 
vati di fqonte ad un problema pressoché 
insolubile con i niezzi di cui Qoi disponevamo. 

Vi sono state diverse leggi: legge Tupini, 
legge Fanfani, legge Aldisio, altre leggi coni- 
plementari. In realtà, che cosa abbiamo do- 
vuto constatare ? Che ’il Governo italiano, 
sia per la mancanza di mezzi, sia per la gra- 
vitii dell’imnienso problema che doveva ri- 
solverc, si è trovato nell’impossibilità di far 
fronte alla triplice necessita alla quale ho 
fatto allusione. 

Non vi 8, quindi, nelle parole che sto per 
dire, nessuna intenzione critica né contro 
l’onorevole Aldisio, né contro i suoi prede- 
cessori, né contro il Governo: è una semplice 
constatazione di fatto. 

Qual 6 questa constatazione di fatto ? 
Per la politica finanziaria che siamo stati 
costretti a svolgere fino ad ora non abbiamo 
avuto i mezzi necessari per accordare i crediti 
indispensabili, affinché la ricostruzione delle 
case di abitazione avesse quel ritmo che era 
indispensabile per dare una casa igienica e 
salubre ad ogni famiglia. Nel passato io feci 
qualche critica al Governo, sostenendo che 
prima di far ricostruire tanti altri edifici, 
comprese le chiese e le case parrocchiali, per 
le quali tanti miliardi sono stati spesi, si 
doveva ricostruire le case di abitazione per 
coloro che ancora vivevano nelle caverne e 
nelle baracche, pep coloro che vivevano in 
coabitazione e in condizioni di immoralità 
inevitabili. Debbo però riconoscere che, se è 
iniputabile a qualcuno questo che, secondo 
me, i: stato un errore nella inipostazione della 
soluzione dei vari problemi (ricordo che si 
fecero perfino passare per danni di guerra 
lavori che non avevano nulla di comune con 
la guerra), il problema fondamentale rimane 
intero, dipendente non dalla volontà del 
Governo, ma dalla assoluta insufficienza dei 
mezzi disponibili. A questo proposito, noi 
repubblicani abbiamo accennato, sia sul no- 
stro giornale con una serie di articoli pubbli- 
cati dal sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici onorevole Caniangi, sia in un con- 
vegno studi a Milano, quale, secondo noi, 

dovrebbe essere la politica da seguire in que- 
sta materia. Ma non facciamoci illusioni: il 
problema non si può risolvere con quella 
facilitk che molti degli oppositori cercano di 
niettere in evidenza. 

Ricordo di aver segnalato sia al ministro 
sia alla Commissione finanze e tesoro un 
fatto concreto avvenuto due aimi fa: una 
istituzione di assistenza, cioè itna istituzioiie 
che non aveva iiesstiii scopo di hicro, do- 
mando al Governo di essere aiutata a risol- 
vere il problema delle case per i propri di- 
pendenti. Ed ebbe l’aiuto - richiesto, ebbe 
cioè l’autorizzazioiie di fare i i n  miituo a 
lunga scaclenza, con un interesse de11’8 per 
cento (che si trasformava come al solito 
ne11’8 e mezzo per cento). Sembrava una 
cosa quasi meravigliosa. Pero, quando l’isti- 
tuto contrasse il mutuo, invece del denaro 
contaiite ebbe i soliti titoli di credito fon- 
diario, titoli clie dovette immettere nel mer- 
cato; e allora, invece di avere le 500 lire di 
valore nominale per ogni titolo ne ebbe sol- 
tanto 380 ! Alla mia protesta si rispose clic 
second,o la legge questa istituzione avrebbe 
rimborsato in t i toli  il siio debito. Ma se an- 
che questi titoli dovessero essere acquistati 
ad u ~ i  prezzo normale, il prezzo sarebbe sem- 
pre infinitamente superiore alle 380 lire. 
Se oggi il prezzo delle cartelle è basso, es- 
sendone stata gettata sul mercato una quan- 
titA notevole, dato che molti stanno appunto 
in questo momento accendendo mutui ban- 
cari, quando si tratterà di rifondere il mutuo 
alle baiwhe, se i mutuatari vorranno rimbor- 
sare il  debito in titoli di Stato, evidentemente, 
per l’aumentata richiesta, il prezzo salirà i n  
maniera paurosa fino ad eguagliare il valore 
nominale. 

Stando così le cose, cercai io stesso una 
via di uscita per questo angoscioso problema, 
cercando di trovare una impos tazione, diremo 
così, internazionale. Due anni or  sono, pro- 
posi il problema all’ordine del giorno della 
Assemblea consultiva d’Europa. Naturalmen- 
te ,  trovai subito l’adesione entusiastica dei 
tedeschi, per i p a l i  il problema si presenta 
in termini assai più gravi dei nostri; essi in- 
fatti non solo devono costruire le case dan- 
neggiate dalla guerra, ma devono anche 
provvedere di un’abitazione i nove milioni 
di profughi provenienti dalla zona oltre il 
sipario di ferro, numero di gran lunga su- 
periore a quello dei nostri connazionali pro- 
fughi dalI’Africa o dall’Istria. 

In contrapposizione all’adesione tedesca, 
a quella francese e di altri paesi, incontrai 
l’opposizione, davvero incredibile e tale da 
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denotare in0 scarso spirito di solidarietà, 
dei delegati inglesi e dei paesi nordici, i quali 
fecero addirittura una lotta costante al mio 
progetto d’un fondo europeo, destinato al 
finanziamento per la costruzione di case di 
abitazione, per quella parte del problema 
che esorbita dal campo nazionale per dive- 
nire un problema internazionale che con- 
cerne tutt i  i paesi dell’Europa democratica i 
quali vogliono che si possa vivere in pace e 
in libertà. Se si pretendesse che la Germania 
occidentale risolva il problema dei nove mi- 
lioni di profughi da sola, avremmo li una 
specie di polveriera, pronta ad essere l’inizio 
d’una rivolta contro quell’unità dell’Europa 
per cui stiamo lavorando. 

Gli inglesi e gli scandinavi avevano già 
risolto nei loro paesi, quasi completamente, 
questo problema, con sacrifici enormi, e ci 
rimproveravano di aver preferito la custru- 
zione di edifici di lusso, quali ad esempio la 
stazione Termini di Roma, anzichè quella 
di case popolari. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. a 
l’antifona che si sente qua tutt i  i momenti: 
le Spese di guerra. 

CHIOSTERGI. & stato facile per me 
rispondere, onorevole ministro. A Strasburgo 
mi sono battuto con ostinazione nella sotto- 
commissione mista della commissione econo- 
mica e della commissione sociale hella sua 
assemblea plenaria, e due settimane fa ho 
avuto la grande gioia di portare la questione 
nell’Assemblea consultiva del Consiglio d’Eu - 
ropa, la quale ha approvato la mia ~ racco-  
mandazione )) all’unanimità (compresi i voti 
inglesi e scandinavi) meno quattro astensioni. 
Mi permetto di leggere il testo di questa 
(( raccomandazione r: 

(( L’Assemblea, riferendosi alla sua rac- 
comandazione 31 (1950) con la quale chiedeva 
l’applicazione di misure opportune nel campo 
delle abitazioni allo scopo di affrettare la 
costruzione di alloggi nei paesi membri; 
, vista l’estrema urgenza della necessità di 
’ migliorare la situazione degli alloggi in Europa, 

avendo preso nota, con sodisfazione, che 
1’0. E. C. E. ha chiesto che la cifra delle co- 
struzioni annue di alloggi venga aumentata 
nei prossimi cinque anni più del 100 per 
cento ; constatato che l’assenza dei capitali 
necessari costituisce l’ostacolo principale al 
raggiungimento del risultato auspicato; con- 
statato che le organizzazioni internazionali 
hanno fuio ad ora preso in considerazione 
soprattutto soluzioni sul piano nazionale; 
desiderando sottolineare le necessità di una 
azione comune degli Stati membri del Con- 

siglio d’Europa, soprattutto nel momento 
attuale in cui il problema nazionale degli 
alloggi si trova aggravato in seguito a circo- 
stanze straordinarie; mettendo in evidenza 
la importanza di preparare fin da ora i piani 
necessari per il momento in cui saranno ri- 
dotte le spese attinenti alla difesa e in cui i 
capitali, i materiali da costruzione e la mano 
d’opera saranno più facilmente disponibili, 

(( raccomanda al comitato dei ministri:’ 
(( 10) di creare un istituto di credito 

fondiario europeo, suscettibile di porre ri- 
medio alle crisi degli alloggi che colpisce 
attualmente alcuni paesi membri, 

(( 20) di convocare un comitato di esper- 
t i  governativi incaricati di studiare questa 
questione tenendo presente il rapporto del 
segretario generale del 24 giugno 1952 (AS/ 
Soc-Ex [4] 1 e 2 )  e di elaborare, ira questo 
campo, misure concrete )). 

Devo dire che ho dovuto accettare atte- 
nuazioni al testo primitivo, affinché 1’Inghil- 
terra e gli Stati scandinavi noil mi facessero 
troppa opposizione. Evidentemente, però, 
al momento in cui si dovesse arrivare alla 
conclasioiie pratica, cioè a far sorgere questo 
istituto di credito fondiario, riprenderei le 
mie idee e i progetti fatti, sia dal punto di 
vista tecnico sia dal punto di vista finanziario. 

Perché mi sono permessb, onorevole mi- 
nistro, di segnalarle questo mio modeslo 
contributo ? Perché, onorevole ministro, le 
opposizioni che ho incontrato, che abbiamo 
incontrato (perché ho parlato sempre a nomc 
dell’Italia e non a liorne mio persoiiale nè 
a nome di un partito), possono ripetersi iri 
seno al comitato dei ministri; ed io vorrei che 
ella, onorevoleministro, convincesse il Governo 
della necessità di non lasciar cadere questa 
proposta quaildo si riunirà il comitato dei 
ministri. 

Io sono a disposizione del Presidente del 
Consiglio e ministro degli airari esteri, c a 
disposizione del ministro del tesoro e del 
bilancio, per approfondire la discussione di 
questo problema che, per conto mio, è uno dei 
problemi fondamentali, se vogliamo risolvere 
la crisi della case di abitazione. 

Non voglio annoiarla, onorevole ministro, 
ne voglio annoiarvi, onorevoli colleghi, insi- 
stendo troppo su questo argomento che, 
tengo a dirlo, mi interessa non solo dal punto 
di vista nazionale e internazionale, ma mi 
interessa anche per il mio piccolo paese, per 
la regione che io qui rappresento. E passo 
ad altro argomento. 

Ella, onorevole ministro, ci ha fatto il 
grasde onore di venire recentemente nella 
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noslra Ancona, e certamente ricorda che, dopo 
il discorso del sindaco, dopo la relazione sulla 
situazione in cui si trova Ancona, io ho preso 
la parola a nome di tutti i parlamentari mar- 
chigiani (ella ricordefit che erano presenti, e 
nessuno mi ha smentito). Quale è la situa- 
zione di Ancona ? L o  dimentichiamo troppo 
spesso ! I3 una città martire, hncona; è una 
delle più colpite ! Non dimentichiamo che la 
cpercentuale di distruzioni subite da Ancona 
supera il 50 per cento ! E allora, onorevole 
ministro, io devo oggi ricordarle quella sua 
visita tanto gradita e non parlerò di promesse 
non mantenute, perché sarebbe scorretto da 
parte mia, ma di promesse che devono essere 
mantenute. Ricordi, anche, onorevole mini- 
stro, che, se fosse necessario, siamo disposti 
a presentare una proposta di legge, perché in 
Ancona vi sono tuttora nunierosissime fami- 
glie che vivono in condizioni indegne di un 
paese civile. 

Io vorrei leggerle, se non avessi detto a me 
stesso che devo essere breve, i documenti che 
ho qui a sua disposizione. Da essi risulta 
che cinquemila famiglie vivono in colidizioni 
dolorose, molte in case pericolanti, e che ogni 
giorno il genio civile segnala alla prefettura 
casi urgentissimi e l’avverte che occorre prov- 
vedere a ricoverare famiglie in ambienti pii1 
si curi. 

La prefettura a sua volta scarica la 
prapria responsabilità sul comune. I1 co- 
mune risponde ai predetti enti (e manda 
copia di queste risposte ai ministeri compe- 
tenti) che non ha nessuna possibilità d i  prov- 
vedere: e, intanto, tutti i locali, tutti i magaz- 
zini del municipio sono pieni di mobili degli 
slrattati, i quali devono vivere in coabita- 
zione o in caverne, dove sono, insomma, in 
attesa di meglio ! 

Parlavo l’altra sera di questo grave pro- 
blema con un colonnello medico, presidente 
di una cooperativa edilizia. Egli tenta di risol- 
vere, almeno in piccolissima parte, questo ter- 
Tibile problema anconetano: mi diceva che 
nel forte che lui comanda, nelle caserme dei 
dintorni, sono numerosissime le famiglie che 
vivono in coabitazione, in locali che non sono 
assolutamente adatti alla convivenza di fanii- 
glie, perché si tratta di grandi stanzoni, di 
caserme, insomma, o di forti. 

Mi pregava di ricordare a lei, onorevole 
ministro, la sua cooperativa, sorta tre anni fa 
ad Ancona. Si chiama (( cooperativa Firniani )) 

ed è composta da 146 mutilati e invalidi di 
guerra. Pochi ! 

ALDISIO, Minislro dei lavori pubblici. 
Troppi ! 

4 

C[-IlOSTERGI. Sono 146 famiglie che 
non sanno come risolvere il proble’ha dell’abi- 
tazione, e vi sono molti ufficiali, sottufficiali e 
semplici soldati che non sanno .dove abitare, 
che sono stati sfrattati dall’appartamento, 
se così lo possiamo chiamare, nel quale vive- 
vano. Questa cooperativa merita di essere 
aiutata. Questi mutilati e invalidi di guerra 
hanno il diritto di trovare una casa decente ! 
Domandano di essere aiutati in base alla 
legge, tanto più che altre ‘cooperative, ono- 
revole ministro, sorte molto più tardi di que- 
sta cooperativa, che non ha nessun colore 
politico, perché è una semplice cooperativa di 
mutilati ed invalidi di guerra, hanno avuto 
l’aiuto del Governo. Questa non è riuscita 
ancora ad averlo. lo le presentai questo pic- 
colo promemoria in Ancona, ma ella forse 
non lo ricorderà. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. Lo 
ricordo. 

CHIOSTERGI. Sono pronto a ridarglielo, 
perché ho promesso di non abbandonare questi 
grandi invalidi finché hanno bisogno del nostro 
a iu to . 

Qual è il problema cli Ancona? Ella lo sa 
meglio di me, credo. Ella sa che vi sono 5 mila 
famiglie che attendono un’ahitazione. Ella sa 
che quasi 20 mila anconetani, che lavorano in 
hncona, devono vivere a 20-30-40 chilometri 
dalla città capoluogo. Bisogna trovare il modo 
di risolvere questo problema. Ancona ha 11 
diritto, dopo il tormento della guerra. e del 
dopoguerra, di vederlo alfine risolto. Del resto 
non è il solo. Ella sa bene, onorevole ministro, 
che vi è il problema dell’acqua, della viabilità, 
e tanti altri problemi: ed è una città di appe- 
na 75 mila abitanti, capoluogo di provincia 
e di regione, che ha iin porto che deve ripren- 
dere il suo compito d i  polmone dell’hdria- 
tico. 

Se mi permette, onorevole ministro, vorrei 
ora ricordarle altri problemi che mi stanno 
particolarmente a cuore: i rapporti tra la 
Francia, la Svizzera e l’Italia e le strade che 
agevolano questi rapporti. Io ho fatto quanto 
ho potuto soprattutto per due di queste strade: 
la (( via bianca D (route bhnche), cioè il traforo 
del monte Bianco, e l’altra, navigabile, che do- 
vrebbe unire il lago Maggiore all’ Adriatico. 
Ella sa che il primo di questi problemi, al 
quale ella, onorevole miiiistro, si è interessato 
in questi ultimi tempi. è alla vigilia della sila 
realizzazione: tutte le disposizioni sono state 
prese dal punto di vista tecnico; manca sol- 
tant.0, e non da parte del Governo italiano 
questa volta, per fortuna, ma da parte del 
governo francese, la disponibilita materiale 
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dei fondi, che sono stati perb votati con legge 
dal parlamento francese. 

Con l’aiuto del cantone di Ginevra, inte- 
ressalo a questo problema, noi potremmo 
ottenere subito questa realizzazione, che ci in- 
teressa anche per un’altra ragione. Ella sa, 
onorevole ministro, che la Francia si è impe- 
gnata ad adoperare esclusivamente mano- 
dopera italiana anche nel tratto francese del 
traforo. Per quanto ci riguarda, e evidente che 
abbiamo da risolvere anche i problemi, esclu- 
sivamente italiani, che riguardano le strade di 
accesso. È convinta ella, onorevole ministro, 
che questo progetto si realizzerà prossima- 
mente ? Ebbene, bisogna non attendere troppo 
per preparare le strade di accesso a questo 
valico. Quanto questo progetio sia utile al 
nostro paese iion ho bisogno di documentarlo 
in questa sede, poiché tante altre volte ho 
parlato, in altre sedi, di questo problema, di 
cui mi occupo fin dal 1916. Devo però aggiun- 
gere che, mentre la nostra valle d’Aosta dal 
punto di vista del turismo è quasicompleta- 
mente chiusa, dall’altra parte abbiamo la 
vallata di Chamoiiix, ricchissima dal punto di 
vista turistico, perché vi convergono turisti 
d’cgni paese in ogni stagione. Quando VI sarà 
la galleria sotto il monte Bianco, lunga sol- 
tanto 11 chilometri, i turisti avranno la pos- 
sibilità, in meno di un quarto d’ora, di passare 
dalla Francia all’Italia, e decine e decine di 
migliaia di turisti verraniio a visitare la nostra 
valle d’Aosta e arriveranno fiuo al mare. 

Io raccomando ancora una volta questo 
progetto al ministro dei lavori pubblici anche 
perché interessa la nostra esportazione di 
primizie. Tutte le primizie della Liguria 
possono passare con molta facilità, una volta 
caricate nel luogo d’origine, direttamente sui 
mercati di consumo, evitando quello che 
purtroppo avviene adesso, cioè due trasbordi. 
H o  bisogno di dire (per la via navigabile 
lago Maggiore-Adriatico) che, se noi non ri- 
solviamo questo problema, dovremo sempre 
pagare cifre altissime per il trasporto delle 
cosiddette merci povere ? H o  bisogno di dire 
che i progetti sono pronti da molto tempo ? 

Ebbene, onorevole ministro, getti uno 
sguardo anche su questi progetti: vedrà che 
nell’interesse del nostro paese è indispensa- 
bile risolverli. Non bisogna arrivare ai ca- 
nali pedemontani piemontesi e non vi è il 
bisogno immediato di risolvere l’altro pro- 
getto di riunire Genova per via d’acqua alla 
Svizzera e quindi all’altro canale Rodano- 
Reno, progetto grandioso quest’ultimo che 
la Francia sta risolvendo con mezzi spetta- 
colosi che, con la produzione dell’energia 

elettrica, compensano il finanziamento ne- 
cessario per la canalizzazione. Noi siamo 
certamente meno ricchi della Francia, ab- 
biamo meno risparmio; ma dobbiamo pen- 
sare alla possibilitk di applicare in questo 
campo quel titolo internazionale di cui si è 
servita la Francia. Questo titolo la Francia 
lo ha garantito con due monete le migliori 
d’Europa, ed ha dato il 4 per cento per l’una 
e il 4 e mezzo per cento per l’altra. Ora, 
perché non potremmo fare anche noi una 
cosa simile ? 

Siccome si tratta di interessi non esclu- 
sivamente italiani, ma che riguardano tutta 
l’Europa, è possibile reperire altrove i capitali 
necessari. Quando da una parte si ha 1’1,50 
o il 2 per cento, è evidente si è attratti mag- 
giormente dal titolo che dà il 4 per cento 
e che, in una certa misura, è garantito per il 
cambio, e per lo stesso valore intrinseco della 
moneta. 

Per tut te  queste ragioni, credo non sia 
impossibile risolvere il problema. Io credo 
che il Presidente del Consiglio sia convinto 
che nell’Europa occidentale noi dobbiamo 
arrivare all’unità; ma all’unità si arriva, sì, 
facendo una organizzazione federale ed una 
costituzione, ma anche realizzando, nello 
stesso tempo, l’unità economica oltre che 
quella politica. 

Questi sono i problemi che, nel campo 
europeo, debbono essere posti e realizzati. 
Allora, cesseranno le opposizioni che noi 
troviamo in mcmo alle folle, che considerano 
troppo elevati e lontani questi problemi, co- 
me se tut t i  i problemi non dipendessero, in- 
vece, dalla politica estera che un paese fa. 

Onorevole ministro, mi permetta di spen- 
dere ancora una parola per una strada che 
è tuttora allo stato di progetto. 

Ella sa che si vuole unire Milano ad 
Ancona con un’autostrada. Non so quando 
questo problema potrà essere risolto. Certo, 
è un problema importantisjmo, perché molte 
delle nostre strade rivierasche sono assoluta- 
mente issufficienti per il traffico automohi- 
listico e specialmente per i grandi autotreni, 
che durante tutta la notte passano lungo il 
litorale e dagli Abruzzi risalgono fino a Milano. 

Questa è una strada che sarà realizzata 
quando sarà possibile, ed io la raccomando 
alla sua considerazione. M a  le raccomando, 
in modo particolare, un piccolo problema ad 
essa connesso: a Senigallia la strada nazio- 
nale, passando dalla stazione, attraversa 
una parte della città. Lì vi è una curva che 
si chiama la ((curva della morte )) e miete 
continuamente vittime. 
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I1 comune, da solo, incapace di risolvere 
questo problema; per diminuire i rischi ha 
fatto quello che poteva, ma il traffico in certi 
momenti è così intenso e così difficile, specie 
di notte, a causa dei grandi autotreni, che i 
disastri si ripetono continuamente. 

Oltre alla spesa vi è il problema della ret- 
tifica del percorso stradale, per cui bisogna 
abbattere alcune case che sono di ostacolo e 
che, per fortuna, sono modestissime e di 
limitata capienza. Occorrerebbe, prima di 
sfrattarne gli abitanti, costruire qualche casa 
di tipo popolarissimo: potremmo allora avere 
la possibilità di procedere alla rettifica della 
strada nazionale, in modo da non avere più, 
sulla nostra coscienza, il peso di tanti morti. 

Sarei tentato di parlare di molte altre cose, 
ma so che tutte non possono essere prospettate; 
vorrei ricordarle, onorevole ministro, i pro- 
blemi, che le ho ripetutamente segnalato, con- 
cernenti i comuni di Pesaro, Sassoferrato, 
Torre San Patrizio, Jesi, ecc. Ma mi limito a 
chiederle di non ritenere ormai definitiva- 
mente sepolto il progetto del porto di Civita- 
nova; purtroppo il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici ha dato parere sfavorevole.. . 

MATTEUCCI. Tre volte ! 
CHIOSTERGI. L o  so, ma non è una ra- 

gione sufficiente, tanto più che, per tre volte, è 
stata sempre la stessa persona a dare parere 
sfavorevole. Non dimentichiamoci che vi sono 
gi8 pronti i materiali per risolvere il problema. 
Essi si trovano su terreni per i quali lo Stato 
non corrisponde neppure l’affitto. Si tratta 
di 400 grossi massi preparati appunto per fare 
lo sbarramento indispensabile. Ma, onorevoli 
colleghi, non si tratta soltanto di una que- 
stione di vita o di morte per le famiglie dei 
pescatori e dei costruttori di barche: vi è 
anche il gravissimo problema dell’erosione 
della costa. Se non si costruisce questo (( pen- 
nello )) per difendere l’interramento del porto, 
noi non possiamo difendere la costa. 

Raccomando, dunque, questo problema 
al ministro dei lavori pubblici, e voglio credere 
che le promesse da lui fatte quando venne 
a trovarci nella nostra Ancona saranno man- 
tenute, non per ragioni di propaganda poli- 
tica, ma per ragioni di giustizia distributiva. 
Anche le Marche hanno il diritto di avere 15 
loro parte dell’aiuto che il Governo concede 
per migliorare le condizioni di vita del nostro 
popolo. (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1’0110- 
revole Ambrico. Ne ha facoltà. 

AMBRICO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, faccio mio il proposito dell’onorevole 
Chiostergi di essere breve e conciso, con la 

tranquilla sicurezza di essere altrettanto 
conseguente. 

A chi guardi con animo sereno la vita 
del Ministero dei lavori pubblici, in questi 
ultimi anni, risulta chiaro come la sua fun- 
zione classica per cui esso fu posto in essere 
sia notevolmente mutata, al punto da re-  
clamare una revisione di fondo non solo ne- 
gli strumenti ma anche, e soprattutto, nelle 
finalità, in quanto la decrepitezza degli 
strumenti e la loro non rispondenza ai fini 
è in ragione diretta dell’ampiezza degli 
orizzonti dischiusi dalle finalità per l’at- 
tuazione delle quali gli strumcnti sono posti 
in essere. 

I1 dicastero dei lavori pubblici nacque 
da situazioni di emergenza subito dopo la 
costituzione del regno d’Italia, quando cioè 
si sentì tutto il peso di una situazione sta- 
tica a rimorchio di uno sviluppo economico 
e civile notevole; in conseguenza di ciò que- 
sto strumento ebbe una ragione politica esat- 
tamente proporzionata al concetto dello Stato 
che gli uomini che governavano nel paese 
ebbero nel susseguirsi delle nostre vicende. 
Così la questione meridionale, nella migliore 
delle ipotesi, fu vista sotto il profilo dei la- 
vori pubblici, in quanto si riteneva lo Stato 
incompetente a promuovere il progresso ci- 
vile sul terreno economico e sociale. F u  
questa l’epoca d’argento, diremo così, del 
Ministero, che vide su di sè appuntato lo 
sguardo di innumerevoli speranze: le spe- 
ranze di chi riteneva di aver avviato a ri- 
soluzione il problema fondamentale dello 
Stato con una serie di provvidenze legislative; 
le speranze di chi ormai disperava, per con- 
suetudine di secoli, in quella lontana e mai 
compresa autoritA centrale. 

Ma il complicato meccanismo burocratico, 
determinato dall’onesto scrupolo di una ret- 
ta amministrazione, fece sì che il numero 
delle opere non fosse proporzionato alle spe- 
ranze suscitate dalle prowidenze legislative; 
Molti programmi, infatti, previsti e delibe- 
rati da quelle leggi, attendono ancora una 
attuazione. 

Venne quindi l’epoca d’oro del Ministero 
dei lavori pubblici. I1 ventenni0 si adoperò 
affinchb l’uomo della strada avvertisse sen- 
sibilmente, come un pugno nell’occhio, la 
volontà di realizzazione del regime. Allo 
scopo il Ministero dei lavori pubblici diveniva 
automaticamente il centro dell’amniinistra- 
zione totalitaria. 

Poi venne la guerra, la ricostruzione ed 
infine la prima legislatura repubblicana. Dallo 
Stato liberale allo Stato fascista l’accentua- 
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zione fu notevole, ma conseguente: dalla lenta 
saltuarietà dell’intervento dello Stato si passò 
alla propaganda di regime, ma la funzione del 
Ministero non riuscì ad organizzarsi in una 
visione compiuta dello Stato, essendosi que- 
st’ultjmo ridotto nel suo complesso al servizio 
della parte politica più che della comunità 
nazionale. 

La Liberazione generò la-costituzione e con 
essa l’orizzonte della vita dello Stato si ampliò 
fino ad introdurre dei concetti rivoluzionari 
nella vita politica italiana, cosicché lo Stato 
assunse su di sè doveri ben gravi, che atten- 
.dono tuttavia un adempimento scrupoloso e 
conseguente. 

Qual è, in. tale rinnovata visione dello 
Stato, la funzione specifica di questo Mini- 
stero ? Siamo riusciti in questa prima legi- 
slatura a caratterizzarlo, ed in quale misura ? 
Ecco le domande che attendono una risposta 
dal dibattito in corso alla Camera, dove 
forse l’urgenza elettorale ha fatto deviare 
dall’obiettivo fondamentale l’attenzione degli 
interventi susseguitisi fin qui. 

Va data invece sincera lode al relatore, 
che nella obiettività piena e serena della sua 
relazione ha ben puntualizzato le pecche del- 
l’azione svolta finora ed indicato talune pro- 
spettive risolu trici di problemi fondanieiitali 
di funzionamento degli organi e delle leggi la 
cui attuazione incombe sul Ministero dei lavori 
pubblici. Ma anche il relatore, dopo aver con- 
statato con rammarico la decrescente compe- 
tenza del dicastero per effetto delle nuove 
leggi sulla disoccupazione e la riforma agraria, 
ha prudentemente taciuto la conclusione 
essenziale della sua disamina, affidandosi 
all’intelligenza e’ alla buona volontà della 
Camera. L a  conclusione i: che, al di là di ogni 
legittimo ma pregiudizievole spirito d i  conser- 
vazione, il Ministero, cioè tutto quel mondo 
che vive o governa questo complesso orga- 
nismo, Si rassegni non a vedersi mutilato nelle 
sue funzioni e nei suoi organi vitali, ma ad 
accettare una profonda revisione costituzio- 
nalc e la conseguente trasformazione e snel- 
limento dei suoi strumenti. 

È acquisito ormai che la sua funzione non 
è caratterizzata dalla saltuarietà del suo inter- 
vento. È pacifico che esso non deve avere 
funzione propagandistica, e qui, onorevoli 
colleghi, la colpa non è della maggioranza o 
del Governo se spesso questo Ministero ritorna 
alle mansioni passate; la responsabilità è anche 
nosira, e che sia nosira lo denunciano chiara- 
mente il tono e la forma degli interventi, salvo 
lodevolissime eccezioni. che si sono avuti 
fin qui. 

L a  sua funzione deve invece essere caratte- 
rizzata dal suo concorso pieno ed efficace alla 
risoluzione, dal punto di vista materiale, del 
problema della sicurezza sociale. Di qui i suoi 
compiti specifici nella risoluzione del problema 
della casa, assumendo pieno e assoluto l’inca- 
rico dell’edilizia popolare, scolastica e ospeda- 
liera, della sanità, della viabilità, delle opere 
marittime e idrauliche nella fase di costru- 
zione (dalla progettazione alla consegna). 

A questo punto, il problema diventa di 
indirizzo e di governo. Altri ministeri hanno 
gradualmente invaso il campo di queste com- 
petenze e praticamente hanno svisato anche 
le loro specifiche mansioni: così il Ministero 
del lavoro e quello dell’agricoltura, creando 
nuovi organismi intermedi, costruirono strade, 
case, opere igieniche, determinando natural- 
mente una dispersione di energie, con grave 
pregiudizio ,di quei problemi fondamentali che 
bisognerebbe unificare in una organica e armo- 
nica risoluzione. 

I1 problema della casa rimane quindi anco- 
ra il problema fondamentale da risolvere, 
accanto a quello della disoccupazione. I1 lode- 
volissimo tentativo dell’I. N. A.-Casa, felice 
nella sua intuizione e rapido nel processo fun- 
zionale, rappresenta tuttavia un considere- 
vole ma limitato contributo alla sua compiuta 
risoluzione, che può venire solo da una effi- 
cieiite e unitaria politica edilizia. Qui il pro- 
blema - dicevo - diventa di indirizzo e di 
governo, nel senso che la visione organica della 
sicurezza sociale ispiri la distribuzione delle 
mansioni in modo certo e definito, con una 
rigorosa distinzione pur nella solidita. unitaria 
della compagine di governo. 

I1 consuntivo della politica dei lavori pub- 
blici nel quadriennio trascorso mostra a chiare 
note, con i suoi 240 miliardi di residui passivi, 
che qualcosa di molto importante non fun- 
ziona e che molto v’è ancora da fare nel deli- 
cato campo della caratterizzazione funzionale 
del dicastero. La sua riduzione a ministero di 
pura e semplice contribuzione, oltre a deter- 
minare il sempre più preoccupante fenomeno 
dei residui passivi, genera una complessità 
fufizionale che non conferisce decoro e agilità 
agli organi responsabili. 

Siamo ancora, da questo punto di vista, 
in una fase che riguardata dall’esterno appare 
di liquidazione e riguardata dal1 ’interno di 
lenta e stentata evoluzione. Occorre ilscire cla 
questa postura disagevole che, mentre da un 
lato impedisce i! normale sviluppo degli inve- 
stimenti pubblici diretti u indiretti, n m  affron- 
ta clall’altro Coraggiosamente i problemi pih 
incalzanti del tempo, che ci auguriamo since- 
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ramente la prossima legislatura riesca piena- 
mente a risolvere. E i problemi del tempo oggi 
più strettamente collegati all’attività del 
nostro Ministero sono indubbiamente quello 
della casa e quello del risanamcnto igienico 
mediante il compim-ento di reti idriche e f o -  
gnan ti adeguate, specie nelle plaghe depresse 
che così larga parte del suolo patrio interes- 
sano. 

11 problema della casa in particolare sta 
al centro di una politica che ritrova i motivi 
della sua giustificazione nel cristianesimo. A 
questo proposito mi permetto di segnalare 
all’attenzione della Camera e del ministro 
dei lavori pubblici quanto andò pubblicando 
il giornale La V i c i ,  nei numeri 143, 145, 146, 
151, 152, 164 e 166, in cui si prospettava un 
progetto di risoluzione intorno al finanzia- 
mento dell’edilizia popolare che a me paio 
degno della più attenta considerazione; riso- 
luzione il cui cardine essenziale è costituito 
dalla emissione di obbligazioni infruttifere 
da lire 10 mila ciascuno, da dichiarare, in 
base alle leggi in vigore (28 aprile 1910, 
n. 204 e 7 ottobre 2948, n. 1203) o in base ad 
apposita legge da emanare, titoli equivalenti 
a biglietti di banca, pagabili al portatore e 
a vista, come i noti titoli provvisori da 5 a 
10 mila lire emessi dalla Banca d’Italia e 
tuttora in circolazione. Si obietterà a questa 
proposta il timore intlazionistico; io prego i 
competenti di esaminare attentamente la 
serie di articoli citati: troveranno in quella 
sede la risposta ad eventuali obiezioni di 
questo genere, tanto pii1 che non è qui il luogo 
adatto ad una disputa del genere. Comunque, 
a me sembra in quel modo affrontato e risolto 
seriamente il problema del finanziamento e 
cioè la possibilità di concreta risoluzione del 
difficile equilibrio tra risparmio ed investi- 
menti, tanto Diù che quei titoli avrebbero il 
loro fondamento ed il loro ancoraggio, e quindi 
la garanzia di stabilità: nelle costruzioni me- 
desime. 

A parte il valore e l’accoglibilith di una 
simile proposta, rimane certo il fatto che l’at- 
tuale legislazione dell’edilizia d’iniziativa pri- 
vata abbisogna di una radicale trasforma- 
zione, perché non è certo la più adatta ad inco- 
raggiare il risparmio verso la categoria dagli 
investimenti nell’edi!izia popolare. Così ve- 
diamo sorgere e moltiplicarsi nei centri ur- 
bani gli appartamenti di lusso esattamente in 
misura proporzionale al crescere delle barac- 
che e deg!i attendamenti sotto gli archi degli 
antichi acquedotti. Bisogna dunque proseguire 
con decisione nella risoluzione in radice del 
problema della Gasa, pexhé una civilta hasata 

DEL 7 OTTOBRE 1952 
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sul tugurio e su coloro che l’accettano 6 una 
civilt& falsa, certamente non ispirata da cri- 
stiani. 4 questo punto bisogna dare atto leal- 
niente che la maggioranza Darlamentare ed 
il Governo non hanno tradito la volonth cli 
testinioniare questa. ispirazione: due piayhe 
tradizionali del Mezzogiorno han visto la 
loro risoluzione in due provvedimenti che tor- 
nano ad onore di questo Parlamento e di que- 
sto Governo: i ((sassi )) di Matera e i s liassi )) 

napoletani saranno tra breve soltanto il ri- 
cordo di un passato di angosce e di sofferenza. 

Con miglior lena si è proceduto invece 
sulla strada delle opere igieniche, specie nelle 
zone apulo-lucane, ove il Ministero dei lavori 
pubblici ha risolto dal punto di vista legisla- 
tivo il problema con la legge dell’acquedotto 
pugliese. A questo ente va il più cordiale com- 
piacimento delle due regioni che per siio m p -  
rito hanno visto affrontati e riso!ti molti pro- 
blemi. 

I risultati conseguiti con la gestione 
1950-51 dall’Ente autonomo per l’acquedotto 
pugliese sono da considerarsi più che sodL- 
sfacenti - conferma autorevolmente la rela- 
zione di maggioranza - in quanto la gestione 
stessa segna un sensibile miglioramento rispetto 
ai precedenti esercizi. L’azienda, senza far 
ricorso a contributi dello Stato nè a contra- 
zione di mutui, contrariamente a quanto 
verificatosi in altri esercizi finanziari, inten- 
sificando il ritmo delle attività B pervenuto 
all’auspicato niiglioraniento di bilancio. Que- 
sto è consistito principalmente nella inteii- 
sificazione della manutenzione per assicurare 
l’efficienza dell’esercizio, nell’incremento delle 
u tenze, nella costruzionc di importanti opere 
incidenti favorevolmente sull’incremento dello 
reti di acquedotti e di fognature, nello studio 
e nella compilazione di progetti riguardaiil,i 
l’estensione del beneficio dell’acquedotto a 
centri che finora ne risultavano sprovvisti. 
Circa l’incremento delle reti e l’estensionc 
del beneficio dell’acquedotto pugliese, non si 
può mancare di rilevare con quanta tempesti- 
vità l’ente ha provv‘eduto ad inserirsi nei 
programmi della Cassa per il Mezzogiorno, 
provv‘edendo alla presentazione di progetti 
per l’ammontare di circa 7 miliardi, ripartili 
in 4 miliardi circa per l’acquedotto pugliese 
e in 3 circa per l’acquedotto lucano. Va 
inoltre ricordato - come del resto ha molto 
opportunamente fatto il relatore - che il 
conto economico presenta un notevole miglio- 
ramento, chiudendosi la gestione econoniica 
con un utile netto di 146 milioni. 

I lavori eseguiti con i fondi destinati al 
sollievo della disocciipazione hannc coiiseniito 
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la costruzione di pih di 25 chilometri di 
diramazioni e reti urbane per la parte atti- 
nente all’acquedotto e di 16 chilometri per 
quella riguardante le fognature. 

Considerevole è altresì l’attività che l’ente 
ha svolto per l’attuazione della legge 3 agosto 
1949, n. 589, relativa ai provvedimenti per 
agevolare l’esecuzione di opere pubbliche 
di interesse degli enti locali. I comuni sono 
stati messi in grado di presentare ai compe- 
tenti ministeri le domande di finanziamento 
corredate di tutte le istruzioni tecniche e dei 
relativi progetti, in base a quanto disposto 
dalla legge predetta. 

A circa 2 miliardi e 500 milioni ammon- 
tano i progetti e le istruttorie elaborate dal- 
l’ente. CiÒ dimostra a chiare note l’efficienza 
funzionale di esso. 

Nel mio intervento del 15 giugno 1950 
in sede di discussione del bilancio dei lavori 
pubblici, insistetti particolarmente perché il 
ministro avesse posto gli occhi su Matera e 
avesse considerato i suoi problemi dal punto 
di vista umano e da quello della civiltà. 

Tra questi mi corre l’obbligo di segnalare, 
quest’anno, quello relativo al completamento 
della fognatura nella città di Matera. Si in- 
tuisce facilmente che tale problema è con- 
nesso intimamente a t u t t a  quella somma 
di soluzioni alle quali occorre pervenire e alle 
quali, per vero, si 6 già in parte giunti per 
ottenere il miglioramento delle condizioni di 
vita del laborioso popolo materano. 

L’acquedotto pugliese ha compiuto studi 
particolari intesi ad indagare intorno al pro- 
gresso compiuto dalle popolazioni meridio- 
nali allorquando i servizi igienici cominciarono 
a essere efficienti. Debbo in proposito ricor- 
dare la pregevole opera del chiarissimo 
professore Lasorsa, con cui si apre la col- 
lana di studi istituita dall’ente in occasione 
del cinquantenario dell’acquedotto, perché 
tale opera dimostra ampiamente quali im- 
portanti benefici siano venuti alla Puglia e 
alla Lucania dalla utilizzazione dell’acqua a 
scopo igienico. 

In alligato al bilancio in discussione la 
Camera ha preso visione della relazione pre- 
sen tata dall’ En t e autonomo per l’acquedotto 
pugliese sull’andamento dell’azienda nell’eser- 
cizio finanziario 1950-51; pare a me doveroso 
dare ampiamente atto all’Ente acquedotto 
pugliese della premurosa attenzione con cui 
ha seguito l’andamento tecnico ed economi- 
co della gestione dei tre maggiori acquedotti 
lucani. La constatazione deve valere, però, 
a sollecitare il Governo perché, accanto al- 
l’acquedotto dell’hgri, .del Basento, . e del 

Caramola, l’ente si occupi della gestione degli 
scquedot ti minori della Basilicata, perché 
questi, consolidati, integrati e ripristinati, 
non costituiscano per altro tempo un osta- 
colo al miglioramento generale, nella regione 
lucana, dell’alimentazione idrica e del ser- 
vizio igienico, per l’estensione dei quali sem- 
bra a me rilevare la necessità di provvidenze 
particolari. 

L’Acquedotto pugliese, su invito del Mi- 
nistero dei lavori pubblici, ha giA presentato 
uno studio completo sulle attuali consistenze 
dei detti acquedotti minori e su quanto dallo 
stato degli stessi viene postulato per assi- 
curare un servizio idrico che dia normali 
garanzie di efficienza. 

Le prowidenze particolari cui ho fatto 
cenno vanno divise in provvidenze verso gli 
utenti e provvidenze dello Stato verso l’ente. 
Quelle verso gli utenti, consistenti in larghe 
agevolazioni “ sul pagamento degli impianti 
mediante un piano di rateizzazioni, sono già 
in atto. Basterà soltanto che esse siano estese 
il più largamente possibile e siano più consone 
alle scarse possibilità economiche delle popo- 
lazioni servite. 

Circa le provvidenze dello Stato verso 
l’ente, io non ho che da ricordare la generica 
possibilità che il Governo queste attui alle 
stregua della vigente legislazione, che prevede 
la estensi0ne.e la intensificazione delle reti e 
delle diramazioni nei centri abitati. 

Onorevoli colleghi, l’attività indubbia- 
mente positiva dell’Ente acquetlotto pugliese 
indica al Parlamento e al Governo una espe- 
rienza da tener presente per lo sviluppo orga- 
nico del lavoro del dicastero, teso a risolvere i 
problemi che sono strettamente attinenti alla 
sicurezza sociale. Io mi auguro che, in questo 
scorcio di legislatura, siano awiate le so- 
luzioni fondamentali, almeno dal punto di 
vista della discussione e della cognizione degli 
elelemti di fatto, per una impostazione diversa 
del funzionamento e degli organi del Ministero; 
mi auguro altresì che, da puro e semplice mini- 
stero di contribuzione cui oggi èridotto, ritrovi 
sempre più chiaramente la sua natura e la sua 
struttura di ministero operante per la solu- 
zione del problema della sicurezza sociale, cui 
sono connesse appunto le q-uestioni attinenti 
alla sua competenza. (Applausi al centro e a 
destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Matteucci. Ne ha facolt8. 

MATTEUCCI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, eccoci anche quest’anno a di- 
scutere, in una Camera stanca e disattenta, il 
bilancio dei lavori Dubblici Der l’esercizio 

L 
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finanziario 1952-53, l’ultimo di questa legisla- 
tura. È augurabile che la prossima legislatura 
apporti un sostanziale cambiamento al metodo 
di discussione di questi bilanci. I1 mio inter- 
vento, che sarà estremamente conciso, verterà 
soprattutto sull’esame di questioni di carattere 
generale e degli elementi politici che influen- 
zano la politica di questo settore, cui farÒ 
Seguire un breve esame di alcuni capitoli spe- 
ciali - i più importanti - del bilancio. 

In primo luogo dobbiamo domandarci: 
esiste in Jtalia una politica dei lavori pubblici: 
esiste cioè u.na visione chiara, precisa, ade- 
rente alla realtà, dei bisogni di questo settore, 
dei mezzi per poterli sodisfare; una scala delle 
gradualità, delle precedenze; una consapevo- 
lezza delle ripercussioni delle opere sull’eco- 
nomia generale; un tentativo di conciliare 
l’economicità delle opere con il loro lato so- 
ciale ? Esis-te poi uno strumento unitario ca- 
pace di eseguire questa politica? Questo è 
quello che noi . chiamiamo (( esistenza di una 
politica dei lavori pubblici 1). 

Purtroppo, a un esame obiettivo dei €atti, 
noi dobbiamo rispondere negativamente. Non 
vi è attualmente in Italia una politica dei 
lavori pubblici e neanche vi è uno strumento 
adeguato per poterla realizzare, quaiido vi 
fosse. In questo campo vi è una completa ba- 
raonda. 

I1 Ministero della difesa, attraverso i suoi 
uffici tecnici, eseguisce lavori di strade di ar- 
roccamento? aeroporti., caserme, ecc.; il Mini- 
stero dell’agricoltura eseguisce bonifiche idrau- 
liche, sistemazioni montane e strade poderali; il 
Ministero dei trasporti eseguisce lavori di ma- 
nutenzione delle strade ferrate, di ricostruzio- 
ne di opere danneggiate dalla guerra nonchè 
i raddoppi dei binari, lasciando al Ministero 
dei lavori pubblici solo le nuove costruzioni. 
ferroviarie. 

Buon ultimo è arrivato il Ministero del 
lavoro. Qui la cosa ha preso proprio un ritmo 
che non esit.0 a qualificare scandaloso. I can- 
tieri di rimboschimento e di lavoro, i corsi di 
riqualificazione erano stati concepiti come in- 
tervento sussidiario e tutt’affatto transitorio, 
come espediente per lenire il doloroso feno- 
meno della disoccupazione e per cercare di ri- 
solvere il problema della riqualificazione delle 
maestranze. Compiti - come si vede - ben 
delimitati nel tempo e nello spazio. Ma, come 
sempre avviene in questo beliedetto nostro 
paese, una volta creato l’organo, questo tenta 
di espandersi e d‘i usurpare altre funzioni. E 
così assistiamo a questo fatto veramente scon- 
certante: un progressivo spostarsi della mano 
d’opera impiegata, cioe del volume delle 

giornate di lavoro per opere pubbliche, dalla 
competenza del Ministero dei lavori pubblici 
al Ministero del lavoro. 

Non voglio amiggere la Camera con molte 
citazioni statistiche, ma basta prendere uno 
degli ultimi bollettini mensili dell’Istituto 
centrale di statistica per avere questi poco 
edificanti dati: 1951, giornate lavorative per 
lavori pubblici di opere finanziate dallo Stato 
67.838.694; su queste, il Ministero dei lavori 
pubblici incide per giornate lavorative 
24.214.325, pari a circa il 36 per cento, e il 
Ministero del lavoro per giornate lavorative 
20.167.131, pari al 30 per cento. Nei primi 
quattro mesi del 1952 abbiamo un totale di 
giornate lavorative, per lavori pubblici finan- 
ziati dallo Stato, di 25.345.150, su cui il 
Ministero dei lavori pubblici incide per gior- 
nate lavorative 7.347.068, pari al 30 per cento 
circa (dalla percentuale del 36 per cento 
siamo scesi al 30 per cento), mentre il Mini- 
stero del lavoro vi incide per giornate lavo- 
rative 9.738.816, pari a circa il 40 per cento. 
Abbiamo cioè un totale spostarsi delle gior- 
nate lavorative, impiegate nei lavori pubblici, 
dalla competenza del Ministero dei lavori 
pubblici al Ministero del lavoro. Quando si 
pensi che nel 1950 l’attività del Ministero 
del lavoro in questo settore era quasi nulla, 
assistiamo ora allo spostamento costante e 
progressivo del numero delle unità lavora- 
tive dal Ministero dei lavori pubblici verso i l  
Ministero del lavoro. 

Questo fenomeno, che noli esito a quali- 
ficare altamente riprovevole, porta con sé 
delle ripercussioni negative, sia nel campo 
economico, sia nel campo sociale. 

Nel campo economico i lavori eseguiti dal 
Ministero del lavoro non danno alcun affi- 
damento, sia nella progettazione, sia nella 
programmazione, sia nella esecuzione. E non 
poteva e non può essere diversamente. I1 
Ministero del lavoro non è attrezzato per 
simili compiti, i suoi uffici periferici potendo 
far tutto fuorché programmare, progettare 
ed eseguire lavori pubblici. Ed anche i co- 
siddetti enti gestori, fra cui sono persino le 
camere di commercio, non possono supplire 
a queste deficienze, perché non ho mai saputo 
che due deficienze messe insieme facciano 
una competenza ! 11 Ministero del lavoro, in 
questo campo, naviga nel dilettantismo e nel- 
l’improwisazione, a tutto scapito delle opere 
da eseguire. Si potrebbero citare cose molto 
allegre, se questa materia fosse al1egra.e non 
fosse materia, per chi ha un briciolo di senso 
dello Stato e degli interessi generali, da far 
seriamente pensare ! Conosco il caso di una 
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strada che doveva congiungere due versanti. 
Furon fatti allestire i progetti per il cantiere; 
del progetto fu incaricato un geometra no- 
vellino, il quale, poveretto, si è talmente ad- 
dentrato in una valle, che doveva superare, 
da non saper più come uscirne. Opere, quindi, 
mal programmate, mal progettate e mal 
eseguite. 

Ma le ripercussioni di carattere sociale sono 
ancora più gravi. Questi lavori vengono ese- 
guiti con pagamento di salari a tariffe ridotte 
che vanno fino al 50 per cento dei contratti 
di lavoro e - quel che è più grave - senza il 
pagamento di tut t i  gli oneri previdenziali. 
Qui siamo di fronte ad una vera e propria 
organizzazione di sfruttamento delle mae- 
stranze disoccupate organizzato dallo Stato, 
e proprio dal Ministero del lavoro, che fra i 
suoi compiti principali e istitutivi ha quello- 
di difendere e tutelare i lavoratori da un in- 
giusto sfruttamento. Sono cose che, io credo, 
possono succedere solo in Italia! 

Io capisco molte cose: le difficoltà obiet- 
tive della nostra situazione, la crisi che im- 
perversava ieri sui metalmeccanici e oggi sui 
chimici e sui tessili, i licenziamenti a getto 
continuo che mettono a dura prova il Mini- 
stero dcl lavoro; ma che proprio esso debba 
organizzare uno sfruttamento di Stato è dav- 
vero inconcepibile. 

Quindi, riprendendo il nostro discorso, 
v’è un graduale e progressivo spostarsi di ese- 
cuzioni di opere pubbliche dal ministero com- 
petente (quello dei lavori pubblici) al mini- 
stero incompetente (quello del lavoro). 

E non basta l’usurpazione dei compiti 
da parte di singoli ministeri. Vi sono poi i 
cosiddetti enti autonomi. Chissa, per esem- 
pio, in quanti brandelli è sparsa l’edilizia sov- 
venzionata e di Stato (1’U. N. R. R. A.-Casas, 
1’1. N. A.-Casa, I’(( Incis n, il comitato per 
l’esecuzione della legge Aldisio, ecc.). Ognuno 
di questi organismi lavora per conto suo, a 
compartimenti stagni, senza una visione or- 
ganica ed unitaria che assommando i pro- 
grammi e gli sforzi ne potenzi gli scarsi mezzi 
messi così avaramente a disposizione dal 
iVIinistero del tesoro. 

Ma è possibile che quel che hanno rite- 
nuto giusto tut t i  i paesi, usciti dalla guerra, 
che si soli trovati di fronte a questo fenome- 
no grave, cioè il fenomeno della ricostrueione 
dei danni prodotti dalla guerra (in questo 
campo della edilizia), in tut t i  i paesi al di 
qua e al di la della cortina di ferro, dalla 
Unione Sovietica all’ Inghilterra, dalla Polo- 
nia al Belgio e alla Francia, ove si è creato 
un organismo unitario per affrontare unitaria- 

mente questo problema della ricostruzione 
della casa, non sia realizzabile anche in 
Italia ? Non si sa perché ! È accaduto per- 
fino che un istituto di assicurazione si met- 
tesse a costruire le case. 

Io ripeto quello che dico da 4 anni: biso- 
gna creare l’a ente nazionale dell’edilizia )) 
alle dipendenze del Ministero dei lavori 
pubblici, che è il ministero competente a fare 
i lavori pubblici in Italia. 

Poi vi è la Cassa per il Mezzogiorno. 
Quale è la necessità della sua autonomia ? 
Perché l’attività del Ministero dei lavori 
pubblici rappresenta oggi meno di un terzo 
dei lavori pubblici che si eseguono in Italia ? 
Questo è il problema. Le ragioni sono diverse. 
Ragioni elettoralistiche ? Vi saranno anche 
queste, ma non hanno una grande importan- 
za. Avidità di assumere sempre nuovi servizi 
da parte di altri ministeri ? Pub anche darsi. 
Secondo me, però, la principale di queste 
ragioni, che fornisce, poi, i maggiori argo- 
menti a tut t i  coloro che vogliono ogni tanto 
tagliare una fetta dalle carni vive del Mini- 
stero dei lavori pubblici, è quella di una certa 
carenza dei servizi del Ministero dei lavori 
pubblici. Esso non è stato rinnovato. È un 
fatto che oggi il Ministero dei lavori pubblici 
non riesce più ad eseguire 70-80 miliardi di 
lavori all’anno con un costo di 18 miliardi 
per spese generali e di gestione. Oggi il costo 
13 divenuto veramente troppo alto. Ed ecco 
il formarsi dei residui passivi. I relatori, 
tanto il senatore Domenico Romano, un com- 
petente in materia, uno dei migliori direttori 
generali che abbia avuto il Ministero dei 
lavori pubblici, quanto il nostro relatore, 
onorevole Bernardinet ti, non hanno inda- 
gato a fondo sul fenomeno dei residui passivi. 
Si sono accontentati di prendere per buone 
le cifre fornite dagli uffici competenti e fare 
delle raccomandazioni. Io non credo che i 
residui passivi si ’ limitino a 240 miliardi; 
credo, a conti fatti, che andiamo sui 285 mi- 
liardi, secondo quanto calcolava l’anno scorso 
il seiiatore Corbellini. 

Ma l’importante non è la cifra dei residui 
passivi; l’importante è sapere - e noi, miseri 
deputati, non riusciamo ad avere gli elementi 
per poterlo approfondire - quanti di questi 
residui passivi si sono naturalmente formati 
per lo svolgimento del triennio in cui si 
compie normalmente il ciclo di un’opera 
pubblica, il cosiddetto tempo tecnico, e quanti 
invece si sono formati per la carenza dei servizi 
a smaltire le somme che il Parlamento mette 
a disposizione del Ministero dei lavori pub- 
blici, 
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Un’indagine acuta e profonda in questo 
senso (indagine difficile, perche non P sem- 
plice avere gli elementi), avrebbe perb dato la 
chiave per vedere quali sono gli ingranaggi 
del Ministero dei lavori pubblici che si sono 
inceppati, perche arrugginiti, e qnali invece 
quelli che girano, ma girano a vuoto. Io penso 
che le relazioni non debbano essere dei freddi 
e inerti documeiit.i burocrstici che si limitino 
a seguire, parafrasare, commentare i singoli 
titolidel bilancio. Esse devono fare uno sforzo 
di interpretazione critica, in modo da dare 
una guida politica alla Camera e uao sprone 
al ministro al fine di correggere, se vi sono, 
gli eventuali errori. Se le relazioni non fanno 
questo, n m  servono a nient.e. OrF?, io non trovo 
nella relazione di quest,’aiino, coine del resto 
non trovavo in quelle degli anni passati, nes- 
suno sforzo serio per indicare le nmggiori ca- 
renze del Ministero dei lavori puhbh i .  Rp- 
pure queste, senza colpa di nessuno, esistono, 
perchh si tratta di un organismo invecchiato 
che ha bisogno di essere rinnovato. Soprat- 
tutto non vengono indicate le linee generali di 
una rifornia. Si dir&: aspe-ttianio la riforma 
della burocrazia. Ma di questa. riforma si 
sente parlare da.i tempi della mia giovinezza, 
e vi assicuro che di anni ne sono passati ! Co- 
munque, anche in attesa di questa benedetka 
riforma, una discussione adeguata porterebbe 
un prezioso coiitrihuto ai riformatori, specie 
nel sett,ore dei lavori pubblici, il quale, oltre 
che i problemi generali inerent.i a tutti i dica- 
stwi, ha da risolvere i suoi problemi specifici. 
Occorre agitare delle idee. L’anno scorso, nel 
mio intervento suggerii le linee generali di una 
riforma londamen tale del Ministero dei !avori 
pubblici e le cedei a! ministro senza pretendere 
neanche un centesimo dei diri.tti di autore. 
Speravo che l’onorevole ministro me ne rosse 
riconoscente. Non lo è stato; ma mi sarei 
almeno aspettato (.he avesse trattato un po’ 
meglio le mie cooperative edificatrici. Sarebbe 
stato u n  compenso ... 

ALDISIO, M i n i s t r o  dei  Zauori prtbblici. 
J,o ha avuto !... Xon ccopriamo gli a!tar.ini ! 

MAl‘TEUCCI. Poco ! Ebbene, malgrado 
ciò , quest’anno voglio regalarle, onorevole 
ministro, delle altre idee ... 

ALDISIO, M i n i s i r o  dei  , Zazori pubblici. 
Swza compenso, quest,a volta ! 

MATTECCCT. Del resto, non si governano 
i popoli senza le idee. L’arte di governo 0 : vera- 
mente un’arte dificile che presuppone tre 
qualitA peculiSri: uno sviluppato senso dello 
Stato, un’arte di saper comandare e farsi ob- 
jiedire senza natura.lmentc ricorrere a\ ferro- 
vecchio della polizia, e soprattutto una grande 

immaginazione costruttiva. Se non si hanno 
queste qua1it.a non si governa: si p ~ b  t.ut.t’al 
piu fare dell‘ordinaria amministrazione, e il 
pii1 delle volte della cattiva ordinaria, animi- 
nistrazione; si cade inevitahilnxnte nella 
rou tiri e. 

Anche quest’anno; a completaniento della 
linea generale di una rifornia del h’iinistero dei 
lavori pubblici che avevo adombrato lo scorso 
anno, v@io aggiungere qi~alclie cosa, se non 
altro perché rimanga negli annali di questa 
Camera; I! chi sa che, Ira 4:0, 50, 100 anni, 
qualche malinconico li vada, a consultare E! 
dica: guarda che bel tipo di deputato, che ha 
avuto la ingenuik di occuparsi di queste cose ! 

CAMAWGI, Sottosegretario di Stato pcr i 
l aoor i  pubb l i c i .  Attenzione a -non collaborare 
troppo; vi P il rischio di esser tacciati di devia- 
-zionisnio i 

MATTEUCCI. Su questo non tcmo: sono 
ben corazzato. 

Desidero fissare cioe, come premessa, 
alcuni criteri di indole generale su quelle che 
dovrebbero essere le competenze del Mini- 
stero dei lavori pubblici e su ’quelle, invece, 
che non dovrebbero essere le sue competenze. 

E cominciamo da queste ultime, che sono 
le ’minori. L’unica cosa che è rimasta al 
Minist.ero dei lavori pubblici, e ”che, secordo 
me, non deve rientrare nelle sue competenze, 
è la p o l i t h  dell’energia elettrica. In quesLo 
seLtore la competenza del Ministero dei lavori 
pubblici dovrebbe limitarsi alla concessione 
delle acque, all’approvazione dei proge tl i ,  
all’alla sorveglianza delle costruzioni e degli 
impianti, e alla vigilanza e rispetto dei \incoli 
sanciti nei disciplinari cui soiio subordinate 
le concessioni. I1 resto deve passare al Mini- 
stero dell’industria, perche una politica elct- 
trica non si può oggi concepire isolata e a 
se dalla politica di tutte le altre fonti ener- 
getiche, termiche, enclogene, del metano. 

Devono invece rientrare nella competenza 
specifica del Ministero dei laVori pubblici 
tutte le opere principali e accessorie delle 
bonifiche idrauliche, tutte le opere della 
edilizia sowenzionata, tutte le opere pubbli- 
che di qualsiasi genere che il Mjiiistero del 
lavoro vuol compiere con i fondi della disoc- 
cupazione. Tutte le competenze del Ministero 
dei trasporti devono passare al Ministero 
dei lavori pubblici. Bisogna abolire il Mini- 
stero dei t.rasporti. Quando Mussolini creò 
il Ministero dei trasporti per farne un appan- 
naggio personale di Giano padre, ebbe per lo 
meno l’accortezza di attribuire a quel dica- 
stero le poste, i telegrafi e la marina mercan- 
i.ile. Ma oggi, cssi come è ridotto, il.Ministers 
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dei trasporti non serve più a nulla. Occorre 
accettare l’idea del sindacato ferrovieri: fare 
delle ferrovie dello Stato un’azienda autonoma 
sganciata dai paludamenti democratici mini- 
steriali, con un consiglio di gestione che dia 
la responsabilità della direzione dell’azienda 
alle rappresentanze di tutti coloro che parte- 
cipano al processo produttivo. Così riorganiz- 
zate, le ferrovie dello Stato dovrebbero es- 
sere messe - come era del resto prima del 
fascismo - sotto l’alta sorveglianza del Mi- 
nistero dei lavori pubblici. 

Dunque il Ministero dei lavori pubblici 
deve avere, lui che gestisce le strade ordinarie, 
la respons‘abilità di una seria politica dei 
trasporti, una politica che coordini veramente 
il trasporto su gomma con il trasporto su 
rotaia. Oggi questa politica in Italia non vi è, 
anche perché non vi è un unico responsabile. 
Ella, onorevole ministro, farebbe opera vera- 
mente meritoria nell’interesse del paese se 
riuscisse a conlrincere il Presidente del Con- 
siglio e il ministro dei trasporti, nella prossima 
crisi, ad abolire quest’ultimo Ministero ed a 
passare le sue competenze a quello dei lavori 
pubblici. 

Io non sono mai riuscito a capire che cosa 
vi stia a fare oggi in Italia un ministro dei 
trasporti. È un’inytile doppione del direttore 
generale delle ferrovie dello Stato: non serve 
a nulla. E badi, onorevole ministro, che, se ella 
non riuscirà a fare questa operazione, sarà 
il Ministero dei trasporti che taglierà ancora 
una fetta di carne viva sul suo Ministero. 
Già si vocifera di un progetto di aggregare 
l’Azienda autonoma della strada al Ministero 
dei trasporti. Stia in guardia, onorevole 
ministro, dalle improvvide imboscate ! 

Naturalmente, perché il Ministero dei la- 
vori pubblici possa riassumere tutti questi 
compiti che sono suoi, bisogna che si metta 
in grado di poterli adempiere. Questo e non 
altro è il problema fondamentale che il mini- 
strb dei lavori pubblici deve risolvere; perché 
non è possibile, nè ammissibile, che lo Stato 
seguiti a spendere 18 miliardi annui per 
tenere in piedi un organismo creato per la 
esecuzione dei lavori pubblici, e tutte le 
volte che vi sono lavori pubblici di una 
certa entità da eseguire si ricorra - a  un al- 
tro dicastero o - peggio ancora - alla costi- 
tuzione di altri enti autonomi. 

Creare uno strumento adatto per poter 
svolgere in Italia una coerente ed organica 
politica dei lavori pubblici: questo è il pro- 
blema. Voi non lo avete voluto e non lo 
avete saputo risolvere, e naturalmente su 
questo, che è un problema di fondo, non vi 

è la responsabilità del solo ministro dei lavori 
pubblici, ma vi è la responsabilità collegiale 
di tutto il Governo. 

Del resto in tutta la vostra politica avete 
preferito vivere alla giornata; siamo alla fine di 
questa legislatura ed è come fossimo ancora 
agli inizi. Siamo a quel carpe diem di cui par- 
lava il Presidente del Consiglio: i! un vivere 
alla giornata; è una politica senza respiro 
e senza orizzonti. Tutti i problemi di fordo  
sono rimasti pertanto insoluti con questa 
politica. 

Ed ora brevi considerazioni sul bilancio. 
È pacifico che, grosso modo, gli stanziamenti 
di questo stato di previsione, per quanto sia- 
no superiori di 17 miliardi e 139 milioni a 
quelli del passato bilancio, non incidono SU 

un aumento congruo di investimenti, perché, 
in parte, questa maggior cifra è dovuta alle 
nuove annualità per i pagamenti differiti 
che sono venuti a maturare, e in parte al- 
l’aumento del costo delle opere pubbliche. 

A proposito d’&ne annualità per pagamenti 
differiti, io vorrei fare alcune osservazioni, 
già fatte da me altre volte, con le quali 
mi sembra concordino un po’ tutti, anche 
lei, onorevole ministro. 

Le annualità dovute per pagamenti dif- 
feriti rappresentano un debito pubblico dello 
Stato e debbono essere inseritc nel bilancio 
del Ministero del tesoro. È perfettamente 
inutile, anzi, nocivo, gravare il bilancio dei 
lavori pubblici di simili capitoli che, a lungo 
andare, gonfierebbero il bilancio, rendendolo 
sempre più rigido. Io rinnovo, onorevole mi- 
nistro, la raccomandazione di insistere presso 
il suo collega del Tesoro afinché le annualita 
liquidate e consolidate siano portate a carico 
dello stesso Ministero del tesoro. 

La struttura del bilancio dei lavori piih- 
blici è rimasta, quindi, la stessa, sia nei suoi 
importi, sia nella sua compilazione. Non 
voglio portare qui la mia critica sul modo di 
strutturarc la compilazione dello stato dl 
previsione del Ministero dei lavori pubblici: 
l’ho fatto per quattro anni con un totale 
insuccesso, si che non vale la pena che mi 
ripeta. 

Vorrei, invece, esaminare qualche settore 
particolare del bilancio: la viabilità ordina- 
ria e, soprattutto, l’edilizia. 

e La conipetenza del Ministero dei lavori 
pubblici in materia di viabilità ordinaria si 
esplica, per le strade di carattere nazionale, 
a mezzo dell’cc Anas )) e con interventi diretti 
per mezzo della legge 10 agosto 1950 n. 647 
per le zone depresse del centro-nord, e con 
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interventi diretti a mezzo degli enti locali, con 
concessioni di contributi, per mezzo della 
legge 3 agosto 2949 n. 589 (che funziona, 
ma molto poco, onorevole ministro). 

Allo stato attuale delle cose, questi mezzi 
sono manifestamente insufficienti. Oggi, i l  
problema della viabilità su strada ordinaria 
ha acquistato un’imponenza ed una premi- 
nenza davvero impensata. Ne hanno parlato 
altri; ne parlerò brevemente anch’io. 

La strada, giorno per giorno, viene sopraf- 
fatta dalla macchina. Ne deriva un affolla- 
mento del traffico oltremodo impressionante, 
che è causa di gravi inconvenienti. In certe 
strade di maggior traffico si arriva, in alcune 
ore di punta (credo, se ben ricordo, sulla 
Bologna-Piacenza-Milano) persino a 640 mac- 
chine-ora-chilometro: ciò significa fare la fila 
indiana in piena campagna. E questo porta 
dei gravi inconvenienti, onorevole ministro. 
H o  detto che non voglio affliggere lacamera 
con dati statist.ici: mi limiterò a porre in evi- 
denza che nel solo mese di gennaio di que- 
st’anno abbiamo dovuto lamentare ben 5.095 
incidenti stradali con 263 morti e 3.695 feriti; 
e gennaio non è davvero un mese di punta. In 
fatto di incidenti stradali, ella sa, onorevole 
ministro, che noi deteniamo un non invidia- 
bile primato, naturalmente non in cifre asso- 
lute ma in rapporto al humero degli autovei- 
coli in circolazione. E come può essere diver- 
samente, se aumentiamo ogni giorno l’imma- 
tricolazione di autoveicoli, se ogni giorno le 
nostre fabbriche sfornano autoveicoli pii1 
veloci e più mastodontici, mentre l’andamento 
pianimetrico e altimetrico della rete stradale 
è rimasto, salvo poche inodificazioni, quello 
di 30-40 anni f a ?  

Di fronte a questo problema, che si fa ogni 
giorno più proccupante, come crede il Go- 
verno di provvedere ? L’anno scorso l’onore- 
vole ministro mi rispose che gli uffici compe- 
tenti stavano studiando un adeguato program- 
ma di autostrade che devono servire a decon- 
gestionare le strade di più intenso traffico. 
Ebbene, a che punto stanno questi studi? 
Non vorrei che mentre i medici studiano 
l’ammalato morisse ! B giuiito il momento, 
onorevole ministro, di passare dalla fase degli 
studi a quella dell’attuazione, tanto più che 
per la realizzazione dell’intero programma delle 
autostrade occorrerà sia per i tempi tecnici 
necessari all’esecuzione, sia per le somme che 
sono dell’ordine di migliaia di miliardi, per 
cui sarà necessario scaglionare l’attuazione 
del programma stesso in diversi anni. Biso- 
gnerà, quindi, iniziarne, una buona volta e 
presto, l’esecuzione. 

Un altro problema che è pure allo studio è 
quello della disciplina delle acque a monte 
e delle arginature dei fiumi a valle. L’anno 
socorso, sotto il pungolo della sciagura del Po- 
lesine, il ministro nominò una commissione 
di tecnici valenti, perché studiasse il pro- 
blema e suggerisse i relativi provvedimenti. 
Che fine ha fatto, onorevole ministro, questa 
commissione ? 

ALDISIO, Ministro de i  lavori pubblici. 
Ha completato i suoi lavori, onorevole Mat-  
teucci. 

MATTEUCCI. Meno male. Però, quando 
conta l’onorevole ministro di portare in Par- 
lamento i relativi provvedimenti ? 

Una voce all’estrema sinistra. Mai ! 
MATTEUCCI. Vengo ora all’edilizia. 

un tema, questo, che qui dentro tut t i  cono- 
sciamo; poco fa l’onorevole Chiostergi ci ha 
illustrato questo problema, che angoscia an- 
che lui avendo anche avuto occasione di por- 
tarlo davanti ad un consesso internazionale. 
Legare i propri sforzi con quelli degli altri 
paesi 6 un bene, ma il problema non viene 
risolto. Ho già detto nella parte generale di 
questo mio intervento quale è il mio pensiero 
in proposito. Perché questo sforzo possa avere 
successo, è necessario trasferire tut te  le ini- 
ziative in un unico ente ,nazionale dell’edi- 
lizia, alle dipendenze del Ministero dei lavori 
pubblici. Se ella riuscirà a far questo, ono- 
revole ministro, sarà un benemerito, perché 
avrà perlomeno creato lo strumento con i l  
quale poter prontamente agire. 

da più anni che io insisto perché si spen- 
dano per l’edilizia sovvenzionata non meno 
di 250 miliardi l’anno. Questo è possibile. 
Altre nazioni, è vero, più ricche della nostra, 
spendono sino al 4 e 5 per cento del reddito 
nazionale lordo per l’edilizia. In Italia, chec- 
ché ne dica il ministro del tesoro, si arriva 
a spendere appena il 2 per cento. Pertanto, 
la spesa di 250 miliardi annui, che costituisce 
poco meno del 3 per cento del reddito nazio- 
nale, può essere sopportata dalla nostra eco- 
nomia anche restando negli schemi della 
vostra politica, che non è naturalmente la 
nostra. Noi sappiamo bene dove trovare 
questi 250 miliardi e dove trovarne 811- 
che 400.0 500! 

Quali sono oggi i fondi a disposizione per 
questo settore del Ministero dei lavori pub- 
blici? Sono pochi ed insufficienti: quelli di- 
sponibili della legge 2 luglio 1949, n. 408, 
e della legge 29 giugno 1950, n. 472, che 
porta il suo nome, onorevole ministro. 

Per la legge n. 408 quest’anno si ha 1 mi- 
liardo e mezzo, pari a circa 35 miliardi di 
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lavori, dei quali una ventina di miliardi ali- 
dranno agli istituti delle case popolari ed una 
quindicina alle cooperative edilizie. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Quasi quasi sarei tentato di darli tu t t i  agli 
istituti delle case popolari. 

MATTEUCCI. Farebbe male, perché vi 
sono delle cooperative serie che non hanno 
carattere speculativo e che hanno il diritto 
di essere finanziate. Cerchi di tagliar via 
quelle che fanno speculazioni e cerchi di resi- 
stere a certe pressioni in taluni capoluoghi. 
Quando faremo il bilancio della distribuzione, 
le dirò che vi sono state certe regioni che 
hanno fatto un po’ troppo la parte del leone. 
Roma, ad esempio, ha premuto in una ma- 
niera veramente eccessiva su questa ripar- 
tizione. 

Quindici miliardi sono ora a disposizione 
delle cooperative edilizie di fronte a una ri- 
chiesta di circa 900 miliardi. Ella vede, ono- 
revole ministro, che è assolutamente irrisoria 
la somma messa a disposizione delle coope- 
rative, Non aveva il Tesoro promesso 3 mi- 
liardi? Che fine ha fatto l’altro miliardo e 
mezzo ? Sono le promesse dell’onorevole Pella, 
che sono un po’ come quelle dei marinai. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Ancora non si può dire. 

MATTEUCCI. Onorevole Aldisio, capisco 
la sua difficoltà nel distribuire questi fondi. 
Chiedere l’applicazione di uno stretto cri- 
terio distributivo, quando le somme da di- 
stribuire sono così misere in confronto di 
richieste così ampie, è difficile. Ma dobbiamo 
lamentarci di come vengono trattate le nostre 
cooperative edificatrici, che sono indiscuti- 
bilmente le migliori per tradizione, per spi- 
rito cooperativo, per capacità e per bontà 
delle costruzioni. Nelle nostre cooperative non 
vi sono solo socialisti e comunisti; vi sono 
liberali, repubblicani, indipendenti: tutt i  co- 
loro che hanno bisogno di una casa. 

Desidero leggere alla Camera le richieste di 
queste nostre cooperative, che le stesse hanno . 
discusso per due giorni durante un loro con- 
gresso a Milano. Nell’ordine del giorno che 
hanno compilato danno la prova della matu- 
rità raggiunta. In esso è detto: (( I1 comitato 
nazionale sopra costituito delle cooperative 
edificatrici dovrà: a) promuovere azioni, 
esercitare pressioni per ottenere dal Governo 
maggiori stanziamenti di quelli previsti dalle 
leggi vigenti a favore delle cooperative, e ten- 
dere all’unificazione delle varie leggi in ter- 
mini di edilizia popolare in un unico piano 
edilizio di ricostruzione nazionale; b )  prov- 
vedere allo snellimento di tutte le procedure 

burocratiche per 1’ applicazione delle leggi 
e la realizzazione dei programmi delle coope- 
rative edificatrici; c)  cercare di assicurare il 
finanziamento delle cooperative da parte degli 
istituti finanziari; svolgere uri’azione efficace 
per ottenere le maggiori agevolazioni finan- 
ziarie e tribiiiarie; promuovere la costituzione 
dei consorzi regionali e provinciali prece- 
dentemente auspicati e la costituzione ovun- 
que di comitati di settore provinciali. J1 
convegno nazionale della cooperazione di 
abitazione ravvisa inoltre la necessità di svol- 
gere una larga, ed efficace azione per rendere 
operanti gli articoli 44 e 45 del testo unico 
del 1938, n. 1165, nei riguardi delle ammini- 
strazioni comunali e provinciali n. Le rac- 
comaado, in qualità di  uno dei dirigenti di 
queste cooperative edificatrici, l’accoglimento 
di questo ordine del giorno. Occorre tener 
presenti, onorevole ministro, le richieste di 
queste cooperative, ed io confido che ella, nel 
programma di distribuzione che andrà a 
fare, non vorrà ignorarle, come purtroppo B 
stato fatto nel passato, eccetto - e lo rico- 
nosco - quel piccolo contributo che è stato 
dato l’anno scorso. 

Per quanto riguarda la legge che da lei, 
onorevole ministro, prende il nome, e stata 
disposta una prima tranche di 25 miliardi, 
dei quali, come ella sa, solo 20 miliardi sono 
stati versati dal Tesoro. Quando arriverranno 
gli altri 5 ? 

‘ ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Altri 3 sono già arrivati. 

MATTEUCCI. Meno male ! Speriamo in 
bene anche per gli altri 2 miliardi. 

Ora, quando questi 5 miliardi verranno, 
che fine farà questa legge? l?3 vero che su 
questa legge t u l t o  è prowisorio. Mi è stato 
detto - glielo riferisco, onorevole ministro, 
ma non ho prove al riguardo - che non vi 
sono i fondi neanche per pagare gli impiegati 
distaccati in quel comitato, e che si I: perfino 
dovuto ricorrere a dei prestiti privati per 
pagare il fitto dei locali. Voglio credere che 
non sia vero, e sarei contento che il ministro 
nella sua replica smentisse questo fatto, 
perché esso non sarebbe una lustra per il  Mi- 
nistero dei lavori pubblici. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Purtroppo dipende dal Tesoro. 

MATTEUCCI. Questo benedetto Tesoro ! 
Un’ultima raccomandazione relativa a 

questa materia vorrei fare al ministro. Nella 
distribuzione dei fondi fatta finora per la 
legge 11. 408 e per quella n. 471, il Lazio, cioè 
Roma, è in testa con 37 miliardi e 900 mi- 
lioni circa, distanziando tutte le altre regioni, 
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anche le più popolari e le più bisognose, del 
doppio e del triplo. Onorevole ministro, 
occorre ch’ella resista alle pressioni che pur- 
troppo le vengono da tutte le parti. Roma è, sì, 
la capitale d’Italia, ma l’Italia non incomincia 
e non finisce a Roma. 

Un altro problema da risolvere è quello di 
esoneraresi comuni dal dare le delegazioni di 
garanzia per gli istituti delle case popolari. 
I comuni non hanno neanche la possibilita 
di poter risolvere i problemi loro propri perché 
possano permettersi i l  lusso di risolvere quello 
degli altri. Oggi gli istituti delle case popolari 
hanno un loro patrimonio, che può ben garan- 
tire la Cassa depositi e prestiti facendo a 
meno delle delegazioni dei comuni. I comuni 
hanno una quantitti di problemi fondamentali 
da risolvere. ‘io lo SO, onorevole ministro, 
perché mi è caduta addosso una tegola, quella 
di dover fare il prosindaco di Rieti - e verrò 
a darle fastidio, onorevole ministro - e so 
che i comuni hanno da risolvere il problema 
degli acquedotti, quello delle strade, quello 
delle fognature e quello dei piani di ricostru- 
zione. Non è possibile che essi possaiio disto- 
gliere un solo centesimo per garantire gli 
istituti delle case popolari. La Cassa depositi 
e prestiti deve garantirsi sul contributo dello 
Stato e sul patrimonio degli istituti delle case 
popolari. 

Comunque, se del caso, onorevole mini- 
stro, bisognerà fare una legge anche in tal 
ssnso: per sgravare i comuni da questo peso e 
non metterli nella dura ali ernativa o di non per- 
mettere agli istituti delle case popolari di co- 
struire le case, anche quando hanno avuto il 
contributo, o di rinunciare aie loro compiti 
specifici, che soho urgenti come quelli delle 
case popolari. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Finalmente, questa l’abbiamo vinta ! 

MATTEUCCI. Son contento. 
ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. Lo 

annuncerò. 
MATTEUCCI. Dovrei parlare anche su 

altri problemi di minor coiito, come sulla di- 
‘stribuzione dei fondi della legge numero 589. 
Sarti un caso, ma le amministrazioni social- 
comuniste non riescono mai ad avere alcun 
contributo. Rieti in sette anni non ha avuto 
un contributo sulla legge n. 589. 

BERNARDINETTI, Relatore. Non ha 
sette anni di vita la legge n. 589. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
I capoluoghi non dovrebbero avere contri- 
buti: è nello spirito della legge. 

MATTEUCCI. Ma nei capoluoghi ci sono 
le frazioni, e le frazioni bisognerebbe aiutarle. 

Raccoinancio dunque, nella distribuzioiie 
dei fondi sulla legge n. 589, una certa giustizia 
ed equanimitd. 

Vi sarebbe poi il problema delle case dei 
senza tetto. Anche questo è un problema da 
risolvere, in particolare per Rieti. Qui sono 
sette anni che ci sono i fondi, ma Rieti è stata 
sistematicamente ignorata. Abbiamo oggi 65 
famiglie di sfollati che stanno in una casa di 
proprietà dell’amministrazione provinciale che 
è fatiscente. I1 provveditorato alle opere pub- 
Miche del Lazio ha 4 miliardi su questo capi- 
tolo per quest’anno. fi possibile che non si 
possa distrarre un centinaio di milioni per 
fare le case per i senza tetto di Rieti? H o  
scritto in proposito a lei ed al provveditore 
una lcttera in questo senso. 

Sono le piccole cose che diceva poco fa il 
collega Chiostergi. Non sono questioni eletto- 
ralistiche, ma questioni proprio che fanno 
dolore: vedere 65 famiglie - l’onorevole Ber- 
iiardinetti lo sa - di sfraltati che sono nel pe- 
ricolo di trovarsi in mezzo alla strada proprio 
alle soglie dell’iiiverno. E C’è anche un fab- 
bricato che lo riguarda come gestore dell’ex. 
G. I. L.: là pure ci sono gli sfollati che non si 
riescono a collocare altrove. Speriamo quindi 
che il ministro voglia provvedere. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. I1 
pater familias evidentemente deve considerare 
le posizioni più dure ! 

MATTEUCCI. E questa è una delleposi- 
zioni più dure. 

Sul resto io rinuncio ad intrattenermi. 
Noi voteremo contro questo bilancio. E vote- 
remo contro perché siamo convinti che una 
politica che non sia legata ad una politica 
estera che riporta l’Italia nel centro dei con- 
flitti internazionali e che perciò le impone di 
distrarre forze e denari dal suo compito di 
ricostruzione, ma che dedichi invece tutte le 
risorse della nazione ad investimenti produt- 
tivi, potrebbe proprio nel campo dei lavori 
pubblici, con un Ministero riformato negli 
istituti e negli uomini, portare a compimento 
i problemi che ancora travagliano il popolo 
italiano, come la casa, la strada, l’acquedotto, 
la cui soluzione il popolo attenderti invano dalla 
vostra politica. (Applausi all’estyema sinistra). 

PRESIDEKTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Assennato. N e  ha facoltti. ’ 

ASSENNATO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, il 26 giu- 
gno 1902 venne emanata dal Parlamento 
italiano la legge istitutiva dell’Ente autonomo 
dell’acquedotto pugliese. Quest’anno ricorre 
il cinquantennio della fondazione di questo 
grande strumeQto di civiltd, del quale furono 
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propugnatori gli uomini di avanguardia della 
democrazia italiana, quali il rappresentante 
delle popolazioni pugliesi, onorevole Im- 
briani, alla memoria del quale è giustamente 
dedicato il nome della più importante gal- 
leria che trasporta le acque dal versante tir- 
renico al versante adriatico. 

La celebrazione di un’opera così altamente 
civile sarebbe priva di significato però se 
dovessimo mantenerci soltanto in limiti di 
natura storica o retorica, se non traessimo 
alimento ed impulso per esaminare se l’opera 
sia stata interamente compiuta, e cioè se 
vi sono le condizioni perché l’ente possa 
adempiere con completezza alla propria alta 
funzione di civiltà. 

L’Acquedotto pugliese non risponde più 
alle prospettive per le quali era stato creato: 
mentre nel 1902 la popolazione pugliese am- 
montava ad un milione e SO0 mila, nel 1950 
essa già superava i 3 milioni. Evidentemente 
un così elevato incremento demografico ha 
reso insufikiente la portata dell’acquedotto 
tanto più che le condizioni di maggiore ci- 
viltà hanno aumentato le esigenze del con- 
sumo idrico. Fra cinquant’anni la popola- 
zione pugliese sarà presumibilmeiite di oltre 
4 milioni e il progresso civile avrà raggiunto 
livelli più alti, mentre la riforma agraria, 
che ve“à realizzata avrà fatto sorgere nu- 
merosi borghi rurali ai quali occorrerà pure 
estendere i benefici dell’acquedotto. 

A questa prospettiva di insufficienza per 
lo sviluppo della regione, vi è da aggiungere 
la discontinuità dell’affiusso dell’acqua, do- 
vuta sia ai frequenti periodi di magra per le 
scarse precipitazioni sia alle sospensjoni e 
alle riduzioni nella erogazione per la neces- 
sità di riparazioni ordinarie e straordinarie 
al canale principale. Chi abbia occasione ’di 
girare per la regione pugliese potrà frequen- 
Lemente imbattersi i n  affissi murali avver- 
tenti la sospensione dell’amusso idrico in de- 
terminate ore e in ,determinati periodi. Del 
resto dalle stesse relazioni parlamentari - se- 
condo gli studi di Pantanella - risulta che 
del volume di acqua proveniente dalla sor- 
gente soltanto il 36,70 per cento viene effet- 
tivamente utilizzato, il rimanente andando 
disperso per le continue riparazioni o la- 
vaggi al canale principale. 

L’insufficienza idrica 6 quindi un incon- 
veniente attuale: su 59 paesi della Capita- 
nata, 16 sono del tutto senza acqua, il che 
vuol dire che a un cinquantennio dalla fon- 
dazione clell’ente soltanto 442.000 abitanti su 
711 mila di quella zona fruiscono di quel- 
l’importante elemento che è l’acqua. 

Attuarmente si . potrà rimediare a tale 
insuficienza soltanto in parte: le integrazioni, 
cioè le sorgenti a sud-ovest del Sele e quelle 
del Sannichella e la sorgente (( La Francesca D,, 
per la quale vi è già stato un finanziamento 
della Cassa per il Mezzogiorno di 42 milioni, 
non possono colmare sì ampia lacuna. 

Che vi sia la necessità di aumentare l’af- 
flusso idrico e dimostrato anche dal raffronto 
con altri grandi centri: mentre in Puglia, a 
Bari affluiscono in media solo 5 metri cubi 
di acqua al m.inuto (4  in tempo di magra e 6 
in tempo di piena), alla città di Roma afnui- 
scono 14  metri cubi e alla città di Napoli ne 
affluiscono 6 metri cubi, sicché le popolazioni 
pugliesi, di oltre 3 milioni di. anime com- 
plessivamente, si trovano notevolmente sprov- 
vedute d’acqua. L’insufficienza .della portata 
dell’acquedo-tto pugliese è del resto un fatto 
pacifico, da tutti riconosciuto. e necessario 
*quindi provvedere con la captazione di nuove 
fonti e con la costruzione di nuove canalizza- 
zioiii, giacché’, onorevole ministro, quando 
l’ente venne costituito, per ragioni finan- 
ziarie vennero respinti quei progetti che pre- 
vedevano un tipo di canalizzazione capace 
di assicurare una maggiore resisteiiia nel 
tempo ed il fluire di. un più ampio volume 
d’acqua. 

Ora occorre raddoppiare la. distribuzione 
idrica attuale, e per la Puglia non vi sono 
che. due fonti: le sorgenti del Calore a Cas- 
sano Irpino e le sorgenti del Biferno, seiion- 
clzé vi è serio pericolo che queste i.dtime ven- 
gano invece deviate verso la costa iirrenica. 
Noii vi sono al-tre possibilitd per la Puglia. 

Se ella, onorevole ministro, vorrà beni- 
gnarsi di rixontrare frai vecchi atti del suo 
Ministero il progetto del grande ingegnere 
Maglietta, constaterà che tale progetto, pub- 
l~licato nel 1939, prevedeva la necessità di 
assicurare alla regi.one pugliese le fonti del 
Biferno, capaci’ di erogare un metro cubo al 
Molise e cinque alla Puglia. Le fonti del 
Biferno, però, onorevole ministro, sono in 
pericolo perché premono altri interessi, nien- 
te afTatt.0 democratici. * 

In uno scritto, che credo sia stato tra- 
smesso a tutti i colleghi, ho rilevato questo 
allarme: all’acquedotto campano non si as- 
sicurerebbero le fonti del Volturiio, che pure 
pohyebbero assicurare ben 31 metri cubi, ma 
si assicurerebbero le fonti del Biferno a be- 
neficio - questo i? il fulcro - d’un gruppo 
industriale per una centrale elettrica con un 
salto di cento metri. Se questo progetto verrà 
realizzato, verrà tolta alla Puglia anche ogni 
speranza futura di una maggiore captazione 
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d’acqua. Azione iniqua, non indispensabile 
perche per la regione campana vi è grande 
aisponibilità d’acqua sia nel bacino dcl Vol- 
turno, che in quello del Sarno, in quello del 
Festa, in quello dell’Ami, anche se a mezzo 
d i  opere più costose. 

La Puglia oltre le sorgenti del Biferno 
non ha invece altre possibilità. Noi atten- 
diamo una risposta impegnati+a, onorevole 
ministro: al termine di questo mio modesto 
intervento, presenterò un ordine del giorno 
non tanto per sòttoporlo - preannuncio - 
alla votazione dell’Assemblea, quanto perché 
l’onorevole ministro possa essere chiamato a 
contrarre un impegno assicurando la popola- 
zione pugliese di poter contare sull’incre- 
mento del proprio approvvigionamento idrico 
attraverso le sorgenti del Biferno. 

Fra le opere straordinarie che la Cassa 
per il Mezzogiorno doveva compiere, v’era 
proprio questa del completamento dell’ac- 
quedotto che non si può davvero dire sia 
compiuto. L’intervento della Cassa per spese 
riguardanti la manutenzione normale del- 
l’acquedotto pugliese o per spese riguardanti 
modeste e previste integrazioni non presenta 
assolutamente nulla di straordinario nè può 
dirsi che torni a particolare benemerenza dcl- 
la Cassa, giacché si tratta di opere, di spese 
normali che in qualunque modo dovevano 
essere affrontate. 

Dalla relazione distribuita (onorevole mi- 
nistro, perché ella ricordi, in tanto si ottenne 
la presentazione di detta relazione in quapto 
l’opposizione nel 1948 pretese che si osser- 
vasse la legge che fa obbligo alla presenta- 
zione di questa relazione) si apprende - di- 
cevo -che la Cassa per il Mezzogiorno avrebbe 
messo 8 miliardi a disposizione dell’acque- 
dotto; ma tutto ciò non 6 affatto chiaro nella 
relazione. Di questi 8 miliardi, 4 miliardi 
dovrebbero servire per la captazione delle 
sorgenti di Cassano Irpino. Così si prospetta 
nella relazione, ma non è precisato, nB è 
specificato nulla e in nessuna maniera. 

Le chiediamo pertanto una risposta pre- 
cisa sulla questione della captazione delle 
sorgenti di Cassano Irpino: desideriamo ap- 
prendere a qual punto si trovi tale incre- 
mento, e se questa sia la sola speranza che 
resti alla Puglia, e se debba considerarsi sva- 
nita la prospettiva di assicurare alla Puglia 
anche le sorgenti del Biferno. Tutto ciò che 
nella relazione viene elencato come spendi- 
bile con i citati 8 miliardi non ha nulla di 
carattere eccezionale, tranne i 4 miliardi 
per le sorgenti di Cassano Irpino; si tratta di 
spese per opere integrative, connesse e con- 

naturali alla manutenzione o al normale 
sviluppo dell’acquedotto pugliese, sovven- 
ziofii che sempre sarebbero ricadute sul bi- 
lancio del Ministero dei lavori pubblici. Vor- 
remmo sapere quale opera straordinaria la Cas- 
sa per il Mezzogiorno si propone di costruire 
nella concreta realtà e non nelle prcvisioni 
o promesse, per assicurare a questa ingigan- 
tita Puglia le sue esigenze di acqua. 

Un’opera così altamente civile, sorta da 
un grande movimento popolare e stimolata 
dai più illustri agitatori della democrazia 
italiana di avanguardia, è indubbio che 
esiga anzitutto un’amministrazione parti- 
colarmente oculata e diligente, un’ammini- 
strazione onesta, democratica, almeno le- 
gale, che applichi e rispetti le leggi e che 
dell’applicazione delle leggi non faccia stru- 
mento fazioso, e cioè non profitti di aspetti 
legali marginali per frodare la sostanza della 
legge fondamentale e istitutiva dell’ ente. 

Ebbene, si può menar vanto che 1’Ac- 
quedotto pugliese sia amministrato secondo 
i normali criteri legali, che dovrebbero essere 
osservati con scrupolo particolare, data la 
particolare jniportanza dell’opera ? Perman- 
gono nell’Acguedotlo pugliese tutti gli in- 
convepienti che denunciammo qui nel 1948. 
Gli anni sono passati inutilmente. Denun- 
ciammo allora che non vi era il direttore 
dell’esercizio (allora mancava per un’altra 
ragione) e che non potevasi provvedere alla 
direzione dell’esercizio a mezzo di un facente 
funzioni, e che un  ente così importante (si 
dice che sia la più grande opera del mondo) 
esigeva ed esige d’essere diretto da u n  tecnico 
che sia ti-tolare del proprio uflicio e cioè 
con pienezza di responsabilità. Orbene, quel 
dirigente titolare si trova soltanto sulla carta: 
perché passato a dirigere il reparto acquedotti 
nella Cassa per il Mezzogiorno. Ebbene, si deve 
prendere una decisione ! L’Acquedotto pii- 
gliese deve avere il suo direttore tecnico: 
non si può appartenere nello stesso tempo 
all’una e all’altra amministrazione ! Non è 
questione di incompatibilità giuridica, ma i! 
questiope di esigenza tecnica: ci deve essere 
al centro della direzione dell’esercizio un 
dirigente titolare e non un facente funzioni. 

Denunciammo qui nel 1948 che si va 
verificando un grave invecchiamento e deca- 
dimento in tutto l’apparato tecnico, nell’ap- 
parato degli ingegneri dell’acquedotto. Fu 
preso atto e fu promesso di provvedere, ma 
non risulta che vi sia stato un concorso, non 
sono state chiamate nuove energie di giovani 
ingegneri di valore, che si siano fatti avanti 
con titoli di studio e di esperienza, valutati 
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DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 OTTOBRE 1952 -- 
legge dà al direttore dell’esercizio, della 

di direttore d’esercizio non è legata alla 
carriera ma può essere sottoposta a concorso 
perché sia assicurato all’ente il più degno di 
ricoprire tali responsabilità; ma tutto è ri- 
masto invariato ! 

Denunciammo, onokevole ministro, nel 
1948, che non vi era il direttore della ragio- 
neria. Ella sa quanto sia complessa la parte 
amministrativa dell’hcquedotto pugliese; eh- 
bene, il direttore cli ragioneria non vi è 
tuttora ! 

Non vi era un ispettore e non vi è l’ispet- 
tore: non è stato sostituito nel rahgo, nella 
responsabilità e nella funzione di controllo. 

Deve esserci, inoltre, secondo la pianta 
organica, un segretario generale. Si è appena 
affacciato un segretario generale e se n’è 
andato via. Nessuna premura di assicurare 
all’ente il suo segretario generale. 

Non si tratta - si badi - di amore buro- 
cratico per fare ricoprire da determinati fun- 
zionari determinate cariche, ma si tratta di 
far rispettare la legge ed assicurare all’ente 
lo svolgimento amministrativo ; amministrare 
legalmente significa assicurare all’ ente i 
congegni legali che possano fare argine alle 
tendenze e disposizioni - notevolissime, come 
denunciammo allora e denunciamo ora - 
di una presidenza a tipo personale, a tipo 
paternalistico, di una presidenza a cui non 
interessa affatto attenersi al rispetto della 
legge, alle condizioni di legge, ma ad altre 
condizioni. 

Ebbene, onorevole ministro, ella appren- 
derà delle cose singolari. una ben degna 
persona l’attuale dirigente dell’ufficio di ra- 
gioneria, ma egli è un facente funzioni; non 
è questione di persona, ma -badate - egli è 
il cognato del facente funzioni di  segretario 
generale, e il coadiutore del facente funzioni 
di direttore di ragioneria è il fratello del fa- 
cente funzioni di segretario generale. 

È tutto in posizione di facente funzioni. 
Abbiamo denunciato questo nel 1948. 

Non si è provveduto, né si provvede. Quali 
sono le conseguenze ? Nella sua coscienza ella, 
onorevole ministro, in fondo, dovrà avvertire 
la gravita. di un simile squilibrio amministra- 
tivo: esso non è compatibile con una esigenza 
minima del rispetto della legge, perché de- 
termina particolari utilità amministrative, e 
cioè la possibilità di amministrare a titolo 
personale, favorisce e rassicura la elefantiasi 
dei poteri del presidente ! In mancanza di 
funzionari rivestiti della responsabilità auto- 
noma che la legge-dà al direttore di ragione- 
ria, della responsabilità autonoma che la 

*esponsabilità particolare che la legge dà 
51 segretario generale dell’amministrazione, 
n mancanza di costoro - dicevo - si verifica 
Droprio la elefantiasi dei poteri del presidente, 
10 strapotere personale del presidente. E 
verrò dando atto concretamente che si ripe- 
tono ancora gli stessi inconvenienti, perdu- 
rando le stesse cause, che denunciammo nel 
1948, con responsabilità dei suoi predeces- 
sori, e responsabilità diretta sua, onorevole 
ministro ! 

Per rendersi conto della elefantiasi dei 
poteri presidcnziali basta varcare la soglia ed 
avvicinarsi agli uffici del presidente. Prima 
vi erano come segretari due impiegati, dei 
quali uno era dattilografo, e se il presidente 
aveva da battere a macchina molto, doveva 
rivolgersi ad altro personale normale. Ora vi 
sono 15 unità a formare la segreteria di que- 
sto pomposo presidente. Non basta; vi è 
in aggiunta una segreteria particolare a 
Brindisi, residenza .politica del centro eletto- 
rale del presidente dell’ Acquedotto pu- 
gliese. 

Ma vi 6 di più ed è più grave: il presidente 
ha un proprio ufficio tecnico che dalla legge 
non è previsto, in modo da potere scavalcare 
e superare l’attività e la responsabilità della 
direzione dell’esercizio; è naturale che, non 
essendo presidiata questa carica da un ti- 
tolare, ma da un facente funzioni, riesca più 
facile al presidente imporre un suo indirizzo 
personale ispirato a determinate finalita, 
non dico patrimoniali (non abbiamo elementi 
per dirlo), ma politiche, attuante un tipo 
speciale di amministrazione, in ispregio alle 
norme e al buon costume amministrativo. 

Recentemente, per esempio, il sindaco di 
Cassano, cittadina sulle Murgie, aveva solle- 
citato l’approvazione di  una perizia per una 
diramazione. 

Ebbene, questa perizia, all’ufficio presi- 
denziale (non più alla direzione dell’esercizio !), 
subisce un mutamento e quella particolare 
diramazione, che era di interesse pubblico, 
non viene più attuata e se ne attua un’altra 
dove, per caso, abita (potrei fare il nome) 
una persona amica del presidente. 

La legge impone quale persona di fiducia 
del presidente, in materia tecnica, il dirèttore 
dell’esercizio, che, avendo dalla legge una 
responsabilità propria, può opporsi allo stra- 
potere del presidente; ma quando questa 
resistenza che la legge esige non C’è, per 
l’assenza già lamentata, è facile che si verifi- 
chino notevoli inconvenienti. Noi li abbiamo 
denunciati fin dal 1948 e li denunciamo ora, 
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ma non ci facciamo illusioni che saranno 
rimossi. 

Continua inoltre la grande confusione nelle 
assunzioni, da noi già denunciata nel 194s. 
11 personale dell’Acquedotto pugliese non si 
può contare perché, non essendo il personale 
assunto come la legge prescrive, sulla base 
della pianta organica, non è possibile stabilirne 
il nunièro preciso. E non si tratta soltanto 
di numero, ma di qualifiche e di prospettive 
per queste unità lavorative. Esse vengono 
pagate mediante espedienti non contemplati 
dalla legge: vengono pagate con fatture, 
su perizie, a mezzo cioè di una nuova prassi 
amministrativa: oppure con contratto tri- 
mestrale. Si tratta di personale raccoglitic- 
ci0 non essendo assunto mediante concorsi 
e secondo le norme di legge, ma attraverso 
raccomandazioni - fenomeno tipico del Mez- 
zogiorno - e secondo le esigenze politico- 
personali del presidente. Ebbene, noi ve- 
diamo una massa di giovani studenti e anche 
di signorine ((da marito.)) (non lo dico per 
celiare: sono cose gravi) assunti alle dipen- 
denze delIa presidenza con questi ritro- 
vati amniinistrativi. Venne assunta una si- 
gnorina: chi poteva sperare essa di avere al 
suo fianco? L’amato bene. Ecco decisa e 
pronta l’assunzione del fidanzato che, felice, 
può così starle vicino. Potrei citare numerosi 
esempi ; mi limito a citarne uno. Vi è un certo 
signor Rodio, fiduciario politico elettorale 
del presidente, una specie di eminenza che 
si aggiunge ad &tra eminenza: un geometra, 
segretario particolare anch’esso e perciò di- 
ventato rappresentante in terra del presi- 
dente. Che cosa si poteva dare al Rodio 
per i ben resi servizi elettbrali ? Vi è un fra- 
tello da fare assumere: eccolo assunto nel- 
l’autorimessa. E al signor Rodio, la cui fre- 
quente presenza pare che urga a Roma, 
vengono attribuite, fra stipendi e indennità, 
70-SO mila lire mensili. A un giovane valo- 
roso ingegnere dapoletano venne invece of-  
ferto un contratto a 30 mila lire il mese, natu- 
ralmente respinto. 

Dunque l’Acquedotto pugliese langue e 
si trova nella situazione che noi già denun- 
ciammo nel 1948. L’onorevole ministro cono- 
sce questa situazione. So che egli ebbe a ri- 
chiedere al vicepresidente dell’acquedotto 
una relazione: questa relazione gli pervenne. 
Che cosa ha lei fatto, onorevole ministro ? 
Niente. Ella si mostrò sollecito einvitò ametter 
le cose per iscritto, ma bastava che ella avesse 
dato uno sguardo agli atti parlamentari del 
1948 per prendere una decisione: vedemmo 
allora quel che accadeva: fontanine che anda- 

vano sorgendo a seconda delle esigenze elet- 
torali al di là di tutti gli accertamenti tecnici, 
ed altre amenità amministrative. 

Cose spicciole, cose di poco conto ! Nella 
sua esperienza, forse sono anche cose da ripe- 
tere, da incoraggiare, pih che da approvare ! 
Ella, infatti, le ha approvate, e lo dimostre- 
remo. 

Al malcostume amministrativo dell’ente 
si aggiunge il malcostume governativo che si 
riflette in un malcostume legislativo nei 
confronti dell’ Acquedotto pugliese. La legge 
fondamentale, quella già citata del 1902, 
attribuisce la facoltà della nomina del pre- 
sidente e del vicepresidente al Governo, per 
un periodo di quattro anni per entrambi. 
Non era allora prevista la necessità del con- 
senso del ministro del tesoro interessato. 
Questo e sopravvenuto dopo, come ora ve- 
dremo. 

Onorevole ministro, io non le cito ciò sol- 
tanto per intrattenerla sulle cose dell’ente ma 
per intrattenerla sul notevole aspetto poli- 
tico che sovrasta il problema dell’acquedotto 
puglieseperché investe i rapporti fra lamaggio- 
ranza e i suoi alleati, anche se non apparenti, 
e dimostra il modo col quale trattate i vostri 
alleati: pongo il problema se essi abbiano 
o n o  coscienza di svolgere una funzione non 
soltanto inutile e spregevole per la propria 
dignità ma dannosa e pericolosa per l’inte- 
resse generale del paese. 

I1 vicepresidente è un liberale che, nel 
1948, fu oggetto di critica da parte dell’op- 
posizione, per avere egli assistito, quale di- 
fensore, un direttore generale allora sotto- 
posto a giudizio di epurazione: è evidente 
che egli, nella sua qualità di vicepresidente e 
di legale, non poteva sceverare e tenere 
divise le due qualifiche ma doveva dare pre- 
minenza alla funzione pubblica: questo noi 
denunciammo allora al Parlamelito e alla 
opiiiione pubblica. 

Ebbene, questo vicepresidente, che venne 
poi confermato per altri quattro anni, stanco 
della prassi amministrativa del presidente, 
pare che a un certo momento abbia perso 
la sua capacità di pazientare, di sopportare, 
3 così ha cominciato nel consiglio di ammini- 
;trazione ad impugnare il bilancio ed il pro- 
:esso formativo di esso ed a porre un problema 
l i  lealtà della formazione dei bilanci, di sin- 
:erità delle cifre, di legittiniità delle voci, di 
ittinenza e di competenza nella esposizione 
lelle spese. 

Egli ha posto il problema regolarmente 
lei verbali del consiglio di amministrazione; 
na cosi facendo è naturale che abbia comin- 
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ciato a diventare un personaggio incomodo 
L’onorevole ministro sa che i revisori del. 
l’acquedotto, chiamati ad indagare su questc 
accuse formulate nei verbali del consiglio dl 
amministrazione, hanno svolto delle inda- 
gini e steso due relazioni ove si ricoiiosce, in 
1)uona parte, la fondatezza dei rilievi: io non 
dico e non credo che essi siano di carattere 
patrimoniale, ma di certo sono di carattere 
apministrativo, e di una certa gravità. I revi- 
sori hanno accolto tali rilievi sebbene non si 
sappia in quale percentuale. Ebbene, gue- 
stc relazioni si trovano chiuse nel tiretto 
del presidente dell’Acquedotto pugliese ! 

I1 vicepresidente dell’Acquedotto, liberale, 
iton ha potuto munirsi di una copia di questa 
relazione, nè di una copia del verbale del con- 
siglio di amministrazione ove vennero conte- 
state e niosse quelle accuse. Poiché il  con- 
trollo parlamentare esige che vengano qui 
portate quelle relazioni, io domando che cosa 
valgono i bilanci quando ad essi non vengono 
allegate anche le relazioni dei revisori, o 
quando non sia data la possibilita di prenderne 
nozione. I1 Presidente della Camera dà la 
parola agli iscritti a parlare, ma a che vale 
ciò se la parola non e informata essendo ne- 
gata al deputato la possibilità di documentarsi 
con la copia o la lettura di queste relazioni 
che dovrebbero essere allegate al bilancio ? 

I revisori non si sono fermati soltanto a 
constatai>e la fondatezza di quei rilievi gravi, 
iiia hanno promesso qualche cosa: di prose- 
guire nelle indagini e di riferire: ma, onore- 
vole ministro, non sarò così malizioso da 
pensare che ella abbia fermato queste inda- 
gini: i revisori si saranno ... dimenticati. Queste 
indagini si sono dissolte, non se ne parla più. 

Attendo dalle sue parole qualche notizia su 
queste relazioni; ce ne legga il testo originario, 
magari ce ne fornisca una copia, affinché i1 
nostro mandato parlamentare noli sia un 
giuoco fatto da ciechi, ma sia una cosa seria, 
fondata e documentata. 

Senonché bisogna liberarsi di questo vice- 
presidente incomodo e dis turbatore. E l’occa- 
sione giunge. 

VI è la ratifica del decreto legislativo 
8 novembre 1947: è un decreto legislativo che 
riguarda il contributo statale per la costru- 
zione dell’acquedotto dell’Alta Irpinia, di cui 
ha parlato, in termini elogiativi, l’onorevole 
hmbrico. 

Ebbene, vi i! da portare questo decreto 
alla ratifica della Commissione speciale. Ma 
ecco che, in sede di ratifica di questo provve- 
dimento, si inseriscono (anzi, direi, si insi- 
nuano, si soccartano, come si direbbe in ter- 

mini forensi) alcune modifiche alle norme sta- 
tutarie sulla presidenza dell’acquedotto pu- 
gliese, come se si trattasse di cosa di poco 
conto. 

I1 motivo c’era, onorevole ministro, perché, 
essendo stata estesa l’attività dell’acquedotto 
anche nell’ Irpinia, apparve giusto nominare, 
in aggiunta, un secondo vicepresiden te della 
regione irpina, affinché potesse anch’egli con- 
trollare, partecipare, coamministrare nell’in- 
teresse di quella regione. 

Ci saremmo, quindi, attesi che questa 
modifica fosse stata contenuta nello’ stretto 
limite della ratifica riguardante l’acquedotto 
irpino, cioè nella creazione di un secondo vi- 
cepresidente. 

Ma ecco, invece, che avviene qualche cosa 
di nuovo: mentre le cariche presidenziale e 
vicepresidenziale, per lo statuto del 1902, 
hanno la durata di 4 anni, ecco che viene pro- 
posto (sempre per quelle esigenze affettive tra 
parenti od apparentati) di ridurre a due anni 
il periodo di carica, ma soltanto per i vicepre- 
sideiiti. 

J1 motivo venne trovato, onorevole mini- 
stro: le pare che un ministro democristiano 
non possa trovare un motivo ? Esso fu tro- 
vato nella opportunià di creare un sislema di 
rinnovazione parziale delle cariche presiden- 
ziali. Ma invece di cominciare col rinnovare 
l’incarico del presidente si è limitata la rinno- 
vazione per i vicepresidenti, con conseguente 
decadenza, prima del quadriennio, del vice- 
presidente incomodo. 

Consideri l’Assemblea che non sono io il 
malizioso ipotizzatore di questi interessi fa- 
ziosi e lesivi della dignità amministrativa di un 
grande organo. Vi leggo le parole adeguate del 
senatore Saniia Randaccio, che è sempre. alla 
difesa ed al sostegno dei vostri interessi poli- 
tici. 

Ebbene, il senatore Salina Raiidaccio, alla 
Conimissione di ratifica del Senato, ebbe a 
espriniersi cosi: (( Chiunque non sia addentro 
alle segrete cose non può rendersi conto del 
perche, in u n  provvedimento concernente la 
concessione di un contributo statale nella spe- 
sa per la costruzione dell’acquedotto del- 
l’Alta Irpinia, si sia voluto ridurre a due anni 
il periodo di durata del vicepresidente. Per 
spiegare questo bisognerebbe entrare nelle se- 
grete cose ... ma basta aver detto questo 
perché persone intelligenti (era evidente che si 
rivolgeva anche al ministro) possano com- 
prendere come, evidentemente, qualche mo- 
tivo vi sia stato per arrivare a due hlogicità: 
l’una, di introdurre una disposizione assoluta- 
mente estranea al provvedimento; l’altra, rile- 
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vata anche dal relatore, di modificare il siste- 
ma di costituzione dell’ente, mantenendo tutti 
gli altri membri’ del consiglio di amministra- 
zione in carica per quattro anni e riducendo 
soltanto nei confronti dei due vicepresidenti 
il periodo di carica a due anni. Evidentc- 
mente, ci devono essere provvedimenti par- 
ticolari, così come è accaduto per qualche 
altro d,isegno di legge che abbiamo appro- 
vato - ad esempio per l’università di Mes- 
sina fu fatto un  provvedimento ad perso- 
izam per un segretario - ripeto, ci devono 
essere anche qui disposizioni ad personam 
per allontanare LUI vicepresidente, ed è su 
questo punto che riguarda non beghe pro- 
vinciali ma questioni di principio, che io 
preferisco non inoltrarmi ... ecc. n. 

No, noi dobbiamo inoltrarci, noi dobbiamo 
vedere perché, onorevole ministro, si è agito 
jn questo modo. I1 perché, onorevoli colleghi, 
sta in quei due documenti, redatti dai revi- 
sori, tenuti prudentemente, proprio in questi 
giorni, sotto chiave ! I1 perché sta nei verbali 
del consiglio di amministrazione tenuti pru- 
dentemente sotto chiave ! La ragione sta nel 
non aver voluto provvedere dal 1948 in poi 
alla nomina di funzionari responsabili che 
potessero veramente essere in grado di parte- 
cipare alla dirczione dell’ente. 

Ebbene, nonostante la riduzione del periodo 
di carica a due anni per i vicepresidenti, 
11011 era agevole pervenire alla liqu idazione 
dell’incomodo vicepresidente perché bisogna- 
va prendere posizione aperta col nominare 
un altro in sua vece, posizione troppo avan- 
zata, troppo scoperta: ecco a soccorrere la 
proposta Zotta: i vicepresidenti debbono 
essere eletti da parte del consiglio di ammini- 
strazione. Evidentemente, nessuno sa che la 
maggioranza è governativa essendo composta 
da funzionari e presidenti delle amministra- 
zioni provinciali. Affidiamoci alla maggio- 
ranza, così prcnderemo due piccioni con uiia 
fava, e riusciremo non soltanto a. liberarci 
dell’incomodo vicepresidente attuale, ma riu- 
sciremo anche ad evitare nel fwtim il controllo 
di un alleato. 

Ed anche qui a insorgere non sono soltanto 
io, perché lo fu anche Salina Randaccio: 
((Tutte queste osservazioni le baso su di un 
decreto del Presidente della Repubblica, 
che per un periodo di quattro anni confer- 
mava sia il presidente che il ’vicepresidente 
dell’ente)). In sostanza in sede di ratifica si 
andava modificando la legge istituzionale, 
fondamentale, e tutto ciò mentre vigeva il 
decreto del Presidente della Repubblica che 
assicurava al presidente e al vicepresidente la 

rispettiva carica fino al luglio 1952, cioè 
fino allo scadere del quarto anno. 

Ebbene, persino Sanna Randaccio è an- 
dato un po’ pih a fondo: (( Questo decreto 
mi dà lo spunto, senza essere tacciato dj mali- 
gnità e senza dovere dare maggiori chiarimenti 
- ella intende, onorevole ministro, il significato 
pesante di questi termini - di osservare che 
queste disposizioni colpiscono quel vicepresi- 
dente senza far riferimento alcuno ai niotiT-j, 
quello stesso vicepresidente che il 10 luglio 
del 1949 il Presidente della Repubblica ha 
confermato per quattro anni al suo posto. 
Inoltre, questo provvedimento mi d& sopra t- 
tutto lo spunto per dire che si vuole accettare 
la soluzione proposta dal relatore e che si 
vuole sfuggire al pericolo di fare un provve- 
dimento particolare. Bisognerebbe, dunquc, 
introdurre una disposizione tralisi toria la 
quale dicesse che coloro che sono attualmente 
i presidenti e i vicepresidenti e per i quali 
vige il decreto del Presidente della Repub- 
blica termineranno il periodo di carica D. 

La seduta fu sospesa nella Commissione 
senatoriale con l’impegno che questa non 
sarebbe stata convocata di mattina, per la 
data fissata, perché un autorevole membro 
della Commissione, quegli che aveva sollevato 
questi rilievi, non poteva parteciparvi. Senoii- 
ché il senatore Sanna Randaccio, presenta tosi 
nel pomeriggio fissato, sicuro di trovare la 
Commissione riunita, apprese che il provvedi- 
mento in mattinata era stato approvato 
secondo la proposta Zotta. Il giuoco è fatto e 
ormai non c’è che da adeguare la posizione 
del presidente e del vicepresidente alle nuovc 
norme. Prima della nomina del presidente 
non era competente il ministro del tesoro, 
ma poiché ora le nuove norme lo prevedono, 
è necessario tornare dal Presidente della 
Repubblica col consenso del tesoro e dare 
luogo ad un decreto di nomina del presidente, 
e così venne rinominata la stessa persona che 
era gi8 in carica e per un ulteriore quadrien- * 

nio ! Così, per il presidente, durante il periodo 
di decorrenza del quadriennio e prima della 
sua scadenza, si è proceduto alla sua ricon- 
ferma per altri quattro anni, senza neppure 
tener conto del fatto che vi è una legislatura 
che volge al termine, che è opportuno atten- 
dere il risultato delle elezioni, e che vi è il 
problema, gravissimo, delle incompatibilità. 

I1 giuoco èperfetto, onorevole ministro, ma 
non credo che la faccia sia salva. Non lo cli- 
rebbe nemmeno un bambino e credo che 
neppure lei lo sosterrit; anzi, vorrei pregarla 
di non fiatare su questo. Sarebbe fiato spre- 
cato e le tornerebbe sul volto. 
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una cosa indegna ed una vergogna 
amministrare un grande ente in questo modo ! 
Sia detto in termini chiari: questo è malco- 
stume politico. è una collusione aperta fra 
tutti i ministri e fra essi e la maggioranza; è 
una faziosità, èuna sete di potere, è un regime! 
Volete evitare ogni controllo, anche quello 
dei vostri alleati: ecco perché ricorrete a que- 
ste forme. i3 una vergogna. 

li: così il Governo ha preso l’iniziativa di 
smentire se stesso. Io ho ancora vive nella 
mente le parole altisonanti dell’onorevole De 
Gasperi, il quale, sotto la valanga accusato- 
ria che veniva da ogni parte della Camera sul 
malcostume politico e dopo la filippica del- 
l’onorevole Viola, ebbe a rassicurare il Parla- 
mento sulla imminente presentazione di un 
disegno di legge sulle incompatibilità parla- 
mentari (poi approvato da questo ramo del 
Parlamento), fra le quali primeggia l’incom- 
patibili tà del inandato parlamentare con la 

~ presidenza di enti controllati dallo Stato. 
[ncnmpatibilit& evidente perché l’offerta di 
un incarico siffatto pub condizionare l’attività 
politica del deputato e determinare collusioni 
fra il potere legislativo - e la sua facoltà di 
controllo - e il potere esecutivo. Siete voi 
stessi che avete argomentato così ! Lo do- 
mando a lei, onorevole Bavaro, che scorsi 
affiancato, quasi in atto sconsolato, all’ono- 
revole Caiati quando le palline nere e le pal- 
line bianche venivano contate per constatare 
se l’emendamento che sanciva questa incom- 
patibilità era approvato ? Quell’emendamen lo 
venne approvato. 

CAIATI. Ella quando Sereni era ministro 
dei lavori pubblici chiese insisteiitemente di 
esser e nominato presidente dell’ Acquedo t to  
pugliese ! 

ASSENNATO. Onorevole ministro, ella 
può dirmi che la legge sulle incompatibilità 
parlamentari non è stata ancora approvata, 
ma quando il Presidentc del Consiglio in 
questa materia ha preso l’iniziativa di una 
legge sulle incompatibilità nei confronti dei 
deputati (sovratutto nei confronti dei depu- 
tati della maggioranza) e poi, dimentico di 
questa norma che costituisce un principio 
morale e politico di sanità, egli stesso ripro- 
pone c conferma la vecchia realtà facendo 
a rovescio la strada da lui stesso criticata, 
allora noi abbiamo il diritto di dire che voi 
siete al di fuori di ogni credibilità e di ogni 
pudore. La Puglia, se in parte ha visto so- 
disfatta la esigenza di acqua, non ha visto 
però sodisfatta l’esigenza di giustizia ! 

Questione del risanamento di Bari vec- 
chia, oggetto d i  vostre cure durante la fase 

elettorale. Riassumo brevemente la situa- 
zione del risanamento di Bari vecchia. Con 
regio decreto del 5 novembre 1930, conver- 
tito nella legge 24 marzo 1931, venne rico- 
nosciuto di interesse pubblico il piano rego- 
latore della città di Bari, che contemplava il 
risanamento di Bari vecchia e fissava in 
venti anni il termine per la sua esecuzione. 

Nel frattempo, per il disposto della legge 
6 giugno 1932 e del regio decreto 18 giu- 
gno 1932 - cito questo per documentare il 
vostro particolare amore per il Mezzogiorno, 
che è tradizionale nella classe dirigente per- 
ché segue la scia dell’epoca fascista (Interru- 
zione del ministro Aldisio) e anzi l’aggrava - 
Bergamo e Livorno fruirono dell’intervento 
del 40 per cento, così come anche altre città 
del settentrione, mentre non fu  disposto nulla 
per nessuna città del mezzogiorno. 

Anche ella, onorevole -ministro, sta nella 
stessa situazione: vi sono provvedimenti 
attuali - ne citerò uno fra poco - di esclusivo 
vantaggio per i centri del settentrione e dei 
quali invano chiediamo l’estensione .per le 
città del mezzogiorno. 

Il 15 maggio 1935 il comune di Bari 
richiese un contributo di 62 milioni al netto 
di ogni ricavo dalla vendita delle aree da 
abbattimenti. La risposta fu che il governo 
dell’epoca era molto preoccupato: era desi- 
deroso sì di favorire il risanamento della 
città di Bari in misura anche superiore a 
qualsiasi altra città, però, per le diMcoltà 
di natura internazionale, la pratica doveva. 
restar sospesa; e rimase tanto sospesa che 
non se ne parlò più ! 

Nel 1950 il comune di Bari richiese un 
finanziamento per un miliardo e 125 milioni 
da ripartirsi fra Stato e comune, e oltre un 
miliardo e 600 milioni a totale carico dello 
Stato per costruzione di alloggi popolari, e, 
con decreto del Presidente della Repubblica 
del 21 ottobre 1951, il piano venne proro- 
gato al 5 luglio 1958 per il conipletamento 
delle opere. 

Il problema quindi esiste, onorevole mi- 
nistro; ed e stata riconosciuta e confermata 
la necessita e l’urgenza della sua soluzione: a 
Bari vecchia ci siamo agitati (ne parlo in ter- 
mini diretti perché abito nei pressi di Bari vec- 
chia) a mezzo del comitato per la rinascita 
di Bari vecchia, l’azione del quale è stata 
di forte stimolo all’amministrazione comu- 
nale per sospingerla 11011 soltanto a far rin- 
verdire le false promesse del tempo fascista, 
ma per farle attuare. 

Le leggerò, onorevole ministro, solo qual- 
che documento (mi permetterÒ di depositare 
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alla Presidenza il pacco di questi documenti) 
che consacra le risposte date dagli abitanti 
di Bari vecchia ad un nostro questionario. 
Scrive il concittadino Colella Giuseppe: (( Sia- 
mo dodici componenti la famiglia, dei quali 
sei inferiori ai 14 anni. In famiglia abbiamo 
due ammalati: uno di nefrite e l’altro di 
bronchite. Tutti viviamo in un vano e dor- 
miamo in quattro letti, 12 persone D. Scrive 
Signorile Domenico: (( Siamo dieci compo- 
nenti la famiglia, dei quali 4 inferiori ai 14 an- 
ni. In famiglia abbiamo 3 ammalati: uno di 
tubercolosi, uno di cuore e uno di artrite. 
Tutti e dieci viviamo in due vani, dormiamo 
in quattro letti )I. Scrive Cucullo Pasquale: 
((Siamo in nove, viviamo tutti in un vano 
c abbiamo un ammalato di nefrite )i. Scrive 
Scarano Giovanna: (( Siamo due componenti 
la famiglia. In famiglia abbiamo due amma- 
lati di tubercolosi. Dormiamo in un letto D. 
 scrive^ Lattanzi Natale: (( Siamo ot to  compo- 
nenti  la, famiglia, dormiamo tutti in un letto, 
abbiamo un aninialato di nefrite e cino di 
bronchite n. 

A mezzo del questionario il comitato di 
rinascita ha svolto una mobilitazione e un 
rafforzamento delle coscienze, il che ha dato 
qualche frutto perché è valso a sospingere 
il sindaco ed il Governo. In coincidenza 
con le elezioni amministrative C’è stato in- 
fatti un risveglio: è arrivata notizia di un 
progetto governativo concedente al comune 
di Bari l’autorizzazione a contrarre un pre- 
stito con la Cassa depositi, e prestiti per un 
miliardo e 200 milioni; senonché non vi è 
traccia sul progetto del miliardo e 600 mi- 
lioni necessari - indispensabili - per costruire 
le case popolari, ed è ovvio che non si possa 
procedere alla demolizione delle case di Bari 
vecchia - zona che comprende più d i  45 mi- 
la abitanti - senza che si sia provveduto 
alla costruzione di alloggi popolari. i3 su 
questo punto pratico che dovete rispondere. 

Ho qui il testo di un ordine del giorno 
del consiglio comunale: tutti noi consiglieri, 
all’unanimità, abbiamo contratto l’obbligo 
di riferire al Parlamento e di rivolgere un 
invito al Governo a provvedere esso, non 
essendovi alcuna possibilità da parte degli 
enti locali. E ho  qui una lettera del sindaco 
(che non è certo di parte nostra), nella quale 
è riassunto il pensiero comune del consiglio 
comunale e nella quale sono citati gli stessi 
nomi e gli stessi dati dei casi dolorosi che vi 
ho letto poc’anzi. 

I1 movimento di rinascita di Bari vecchia, 
il consiglio coniunale di Bari attendono dun- 
que la. vostra risposta, onorevole ministro. 

Noi ce ne faremo portatori a Bari vecchia e 
terremo cola delle documentate riunioni in- 
formative. 

11 comune chiede inoltre 5 miliardi per 
l’edilizia popolare: si tratta di estendere a 
Bari il precedente di Napoli. Perché non si 
dovrebbe estendere il provvedimento a quc- 
st’altra importantissima citta del Mezzo- 
giorno, che dalle statistiche risiilta trovarsi 
in condizioni di estremo affollamento ? 

E vengo ad un altro problema che in- 
teressa non soltanto la città di Bari ma tutta 
la regione: il policlinico. Con decreto del 23 
agosto 1-932 vennc approvata la costituzione 
di un consorzio fra lo Stato, il comune e la 
provincia per la costruzione del policlinico, 
con una spesa di 32 milioni da Tipartire in 
parti uguali. Si d.ette inizio all’opera ma, 
benché con legge 30 maggio 1942 lo Stato 
si fosse accollato l’onere di 25 milioni, per le 
vicende’ della guerra la legge non f u  appli- 
cata e l’opera rimase al rustico dei 18 padi, 
glioni, rustico che ha subito ‘notevoli danni 
per occupazioni alleate. Se le opere sono rima- 
ste sospese è rimasto acquisito però il fatto che 
con la legge 30 marzo 1942 lo Stato si era 
accollato interamente l’importo per il coni- 
pletamento del policlinico. Orbene, tale legge è 
stata ripresa dall’attuale Goveimo, con la 
legge 17 maggio 1952, ma con la grave modi- 
fica di porre a carico del comune l’obbligo 
del rimborso in 30 rate ’de,l 50 per cento della 
spesa. 

Sicché quello che appariva un impegno 
defuiitivo da parte del governo e un diritto 
acquisito da parte del comune è stato poi can- 
cellato ed annullato da questo Governo. I1 con- 
siglio comunale di Bari, a nostro mezzo, fa 
viva istanza perché lo Stato torni ad accol- 
larsi l’intero ammontare della spesa per il 
completamento del policlinico, senza di che, 
data la situazione di dissesto del comune 
stesso, il policlinico non potrà essere com- 
pletato. Del resto ci sono già dei precedenti: 
la legge 30 marzo 1942 prevede la costru- 
zione dell’ospedale di Padova a totale carico 
dello Stato. Perche questa disparità di trat- 
tamento? Estendete a Bari quel che a Bari 
venne promesso e quel che avete praticato 
per Padova. 

La popolazione pugliese, onorevole mi- 
nistro, attende una risposta a tutt i  gli in- 
terrogativi che noi vi abbiamo posto, in ma- 
niera chiara e documentata. Che cosa ri- 
sponderete a Colella Giuseppe, a Signoriiii 
Nicola e a tutt i  quei cari concittadini di Bari 
che hanno documentato le loro sofferenze ? 
Da parte nostra, continueremo a raccogliere 
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la voce di codesti infelici e, se voi non l’ascol- 
terete, a nostra volta noi agiremo nella ma- 
niera più tenace e fattiva per obbligarvi a 
fare qualcosa a favore di un popolo in- 
telligente e tenace, il cosiddetto (( popolo delle 
formiche n. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. La seduta riprenderà 
alle 21. 

(La sedula, sospesa alle 19,55: i. Tipresa 
allc 21).  

l’RE S JDE N Z A 13 E L \TIC EPH E S ID E N T E  
MARTINO 

PRESlDENTE. ì3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Stuani. Ne ha facoltti. 

STUANl. Signor Presidente, oliorevoli 
colleghi, il mio intervento sar& breve perché 
mi propongo soltanto di trattare due punti. 
N o n  tratterò certamente il problema del bi- 
lgncio nella sua generalità, poiché trattarc il 
problema del bilancio dei lavori pubblici è 
diventata cosa, quasi, vorrei dire. senza 
senso, poichk questo Ministero quasi senza 
mezzi, per quanto dai banchi possano es- 
sere fatte una e cento pressioni, si sa quello 
che potrA fare, perché nessuno è stato mai 
capace di cavare il sangue da una rapa. 

Dovremo quindi su questo bilancio dire 
brevemente che se le opere pubbliche non 
si lanno, se le case non si €anno, se le strade 
non vengono poste in condizione di essere 
viabili, il difetto sta nel manico, coine dicono 
i veneti; cioe, il diletto sta nel fatto che que- 
sto Miiiistero noli ha a disposizione i Iondi 
necessari per opere di questa natura e di 
tanta importanza. 1-10 sentito taluno degli 
oratori che ha inteso quasi scagionare il 
1iiinisIr.o dei lavori pubblici della situazione 
nclla quale egli si trova. Ora mi pare che, se 
il ministro dei lavori pubblici siede a quel 
haiico, se ha accettato l’impostazione del 
suo bilancio in quei termini, è solo ed uni- 
camente perché così egli pensa che sia bene, 
così pensa che sia necessario e che non vi 
sia altro da fare in pih e in meglio, dato l’in- 
dirizzo generale del Governo e della maggio- 
ranza che sempre appoggia il Governo che 
ne è l’espressione. 

Quindi, se non si fanno le case, è perché 
non ci sono i soldi. J soldi si adoperano per 
altre cose. Ma, con una metà di quei fondi 
che oggi si adoperano per scopi improduttivi, 
si potrebbero costruire un milione di vani 
all’anno, cioè cento paesi ex novo della ca- 
pienza di 10 mila abitanti ciascuno. Se la 
viabilita si trova nelle condizioni in cui si 

,trova, è perché, appunto, certi bilanci assor- 

bono anche quello che gli altri dicasteri 
Pendono. Per esempio, l’((Anas1, dà allo 
Stato qualche centinaio di miliardi; bastereb- 
be che lo Stato, che il ministro dei lavori 
pubblici, che il Governo lasciasse alla strada 
la metti dei proventi che essa dti allo Stato, 
ed ecco che in pochi anni si potrebbero risol- 
vere i problemi della viabilità che sono tanto 
acuti e sui quali due o tre anni fa ebbi occa- 
sione di intervenire specificamente. Ma  poi 
ho con-tpreso l’inutilità di insistere perché le 
cose non sarebbero andate diversamente da 
come pensa la maggioranza. 

Questo è il Governo della paura, il Cio- 
verno di una maggioranza che ha paura e 
che quindi, spende ciecamente, sotto l’iin- 
pulso della paura, centinaia di miliardi per 
costruire armi che non serviranno, che non 
devono servire e che seriamente speriamo 
che non debbano servire. D’altronde, onore- 
voli colleghi, io son convinto che gran parte 
della inaggioranza e il Governo sanno che 
l’Italia non verrà attaccata, che non verrti 
invasa da coloro che essi pensano che do- 
vrebbero o potrebbero farlo, e non so per 
quale ragione; perché, se dovessimo esami- 
n a r ~  la questione dal lato economico, do- 
vremmo dire no, cento volte no, e se do- 
vessimo esaminarla dal Iato demografico, 
dovremmo dire no, cento volte no. Tuttavia 
ritengono che sia utile tenere la iiazione sotto 
quest’incubo per fare compiere questi sacri- 
fici. Forse pensano al pericolo interno. Amici, 
già altra volta ci trovammo nella condizione 
che un governo disgraziato chiamò in suo 
aiuto le truppe straniere, ed abbiamo visto 
come sono andate a finire le cose, abbiamo 
visto a chi sono servitc le arini e abbiamo 
visto la conclusione cui siamo andati incoii tro. 

Quindi, non si lanno le case perché do- 
vete spendere per altri motivi e perché pen- 
sate che coloro ai quali abbisognano le case, 
clifficilmente voteranno per voi dato che sa- 
ranno stanchi di voi. Per i grandi ricchi, per i 
grandi clctentori del capitale, espressione di 
questo Governo, le case vi sono ed essi ri- 
tengono di non avere alcun dovere di pen- 
sare a chi la casa non ha. 

Coniunque, questi sono i cenni sommari 
che io ho inteso fare sul bilancio di questo 
dicastero. 

Come ho detto, io limiterò il niio inter- 
veli to al settore specifico delle cooperative 
di produzione e di lavoro. 

Questi organismi,+che sono nati e si sono 
sviluppati al principio di questo secolo e 
hanno trovato sempre una certa compren- 
sione in ogni governo, si soil trovati costali- 
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tenieiite a dover lottare contro orgaiiisini 
assai più potenti di loro, che cercano, con 
ogni via e con le possibilità finanziarie di cui 
dispongono, di rendere loro dura la vita e, 
possibilmente, di farli scomparire. 

Già al Senato - e non solo dal nostro set- 
tore, ma anche dal settore democristiano - 
si sono levate voci tendenti ad ottenere dal 
Governo provvedimenti a favore di questi 
organismi di produzione e di lavoro, che cer- 
tamente, dal punto di vista sociale c da quello 
cconomico, hanno il loro valore, in quanto 
inquadrano quasi 200 mila cooperatori in 
circa 3 mila organismi. 

Al Senato l’onorevole Menghi, di parte 
democristiana, ha chiesto al Governo alcuiii 
provvedimenti chc io andrò elencando lungo 
il mio dire. Allo stesso Senato, attraverso la 
voce del nostro senatore Salvagiani, 6 stata 
sollevata la questione d i  una circolare emessa 
dall’onorevole Camangi e che poi è scomparsa 
dalla circolazione o almeno non ha trovato 
nella sua sostanza alcuna applicazione. 

CAMANGI, Sottosegretario d i  Stato pc? i 
luvori pubblici. Non è scomparsa dalla circo- 
lazione. 

STUANJ. Noi siaiiio qui a ringraziare - 
c lo faccianio anche a nome dei cooperatori 
di questi enti di produzionc e d i  lavoro - I’ono- 
revole Camangi per quella circolare, perché 
non si deve rimanere insensibili a dei tenta- 
tivi. Ma quella circolare le dimostra, onore- 
vole sottosegretario, quanto sia ,dura per 
quegli organismi la vita, quanto sia difficile 
far prevalere i loro diritti proprio perché altre 
forze, con vita di battaglia impari contro 
forze estrenianiente superiori alle loro, ab- 
biano la possibilità di poter sopravvivere. 

Al fine che la cooperazioiic di produzione 
e di lavoro possa dare concreti e benefici 
frutti nel campo sociale ed economico, 6 
necessario che, essendo gli appalti di opere 
di lavori pubblici regolati da norme speciali 
che si discostano da alcuni principi di diritto 
coinune, ed essendo dissimili pure nei rispet- 
tivi rapporti di diritti e di  obblighi deri- 
vanti alle parti contraenti e che ovviamente 
influiscono sulle caratteristiche dei relativi 
contratti e sulle cooperative imprenditrici 
tenute ad uniformarsi a regolanieiiti e a pre- 
scrizioni non poche volte inadeguati nelle 
loro stesse esigenze e nelle loro proprie possi- 
bilità, di fronte a tale speciale regolamenta- 
zione, ne deriva che al Governo devesi for- 
mulare la raccomandazione che l’applicazione 
dei contratti di appalto, che il corrispondente 
rapporto contrattuale siano intanto conteni- 
perati ed adeguati alla particolare situazione 

giuridica ed economica delle cooperative, in 
attesa che in competente sede legislativa si 
addivenga a niodificarle e a ispirarle opportu- 
namente a principi di maggiore aderenza e di 
più comprensiva equita. 

Norme speciali in deroga alle nornie gc- 
iierali in materia di pubblico appalto. Vigono 
nei riguardi delle cooperative particolari 
disposizioni in considerazione delle speciali 
esigenze alle quali esse devono far fronte, c 
per l’esecuzione degli appalti, data la loro 
struttura organica e dati i limitati mezzi di 
cui generalmente dispongono, assai difficil- 
mente riuscirebbero a trovare in tale cocli- 
ficazione la necessaria e desiderata orgaiiicith 
di applicazione. 117 analogia il Ministero clci 
lavori pubblici ed altrc amministrazioni dello 
Stato halino, è vero, einaiiato apposite dispo- 
sizioni normative, quali quelle clic portano i 
nomi degli o norevoli Camangi, illdisio P 

Segni. Ma non vi e chi 11017 abbia dovuto rile- 
vare come ques tc d isposizionj, malgrado la 
chiara loro enunciazione, siano riniaste c coli- 
tiiiuino tuttavia a rimanere in gran parte 
inopcranti. Come del resto poco prima 110 
asserito, da testimonianze, da fatti, da telc- 
grammi spediti da provveditorati, scnihia 
che le cose siano propiio in questi tcriniiii. 

A ciò si aggiunga la tendenza degli ufficj, 
j i i  ispecie quelli perifefici, ad ignorare lo. 
diversità fondamentale propria del tratta- 
mento che, i n  gciierc, le disposizioiij legi- 
slative e normative stabiliscono nei coiifron ti  
delle imprese comuni da una parte, c dcllc 
cooperativc dall’altra. 

Contro questa damiosa procedura (ÌC-  
correrà quindi che il Governo abbia quella 
comprensione dei peculiari interessi delle 
cooperative, c quella valorizzazjonc che, 
nell’interesse del lavoro e per le mutate esi- 
genze dei tempi, è lecito ripromettersi da parte 
di organi rcsponsabili. Mentre nessuna norma 
stabilisce l’esperimento di gare iinicanientc 
fra imprese comuni coli esplicita esclusione 
delle cooperative, sono per contro previste 
gare fra soli enti cooperativi. Ma se di questa 
facoltà raraniente si awale  la pubblica 
amministrazione, non poche volte accadc 
invece che le cooperative finiscano per essere 
del tutto escluse dall’esperimento di garc 
miste sotto lo specioso motivo che difettaJiCi 
delle garanzie necessarie per l’ammissione a 
quell’appalto o per l’esecuzione di qucl 
determinato lavoro. 

f3 ammissibile che in questi ultimi anni, 
in periodo cioè di lenta e difficile ripresa, 
qualche cooperativa possa aver lasciato a 
desiderare in ordine al possesso dei necessari 
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requisiti tecnici ed economici per la condu- 
zione dei pubblici appalti, ma è altrettanto 
vero che nel suo complesso.la cooperazione di 
lavoro, anche nelle più difficili condizioni di 
disagio economico e fmanziario, ha sempre 
saputo fornire piena e concreta dimostrazione 
di capacità e di garanzia per lo svolgimento 
e il compimento dei lavori appaltati. 

Legittima appare dunque l’aspirazione 
che le cooperative di lavoro vengano tassa- 
tivamente comprese negli elenchi delle ditte 
da ammettersi alle pubbliche gare, che vi 
siano invitate in concorrenza con imprese 
private o in emulazione con esse, che siano 
affidate loro opere, lavori e forniture a tratta- 
tiva privata, che alle stesse sia riservata una 
quota parte dei lavori pubblici, che nei con- 
fronti delle medesime sia fatto pih largo LISO 
della facolta dello scorporo degli appalti e 
soprattutto che sia praticato in pizl larga 
misura il sistema del massimo e del minimo 
dei ribassi, quale è quello che può offrire la 
migliore garanzia di moralizzazione della 
gara. 

Su questo punto, onorevole sottosegre- 
tario, ella mi può insegnare come vadano le 
cose. Ella sa meglio di me quante siano state 
le opere rimaste in sospeso per il fatto che 
imprese senza scrupoli haniio concorso a delle 
gare proponendo delle riduzioni assurde, 
proposte che poi portarono alla sospensione 
dei lavori e a controversie che non hanno 
trovato un accomodamento o che, se l’hanno 
trovato ciÒ è accaduto sempre in danno 
clell’amministrazione dello Stato. 

Solo con una più estesa partecipazione 
alle gare di appalto e con una più rigida ap- 
plicazione del trattamento previsto a loro 
favore, po t ramo quindi assicurarsi alle coo- 
perative condizioni di relativa stabilità, pre- 
messa indispensabile per la costituzione di 
1111 più efficiente sistema economico. 

Le disposizioni di massima che regolano 
la prestazione delle cauzioni costituiscono per 
le cooperative un indubbio alleggerimento 
degli oneri iniziali dell’appalto, però essendo 
csse applicabili solamente entro ben definiti 
limiti di importo - 20 milioni per le coope- 
rative e 100 milioni per i consorzi - nulloè 
il vantaggio che ne consegue loro allorché 
partecipano ad appalti di importo superiore 
ai limiti suindicati, e cioè propio nel caso in 
cui più avrebbero bisogno di tutela e di prov- 
videnze giuridiche al fine di poter maggior- 
mente e più sicuramente sostenere e vincere 
la concorrenza delle ricche e potenti imprese 
private. Donde la ragione del provvedimento 
di legge che consenta la prestazione delle 

. 

cauzioni ridotte per qualsasi importo o meglio 
ancora che ne determini senz’altro l’abolizione 
e, correlativamente, quella dei limiti di impor- 
to ora stabiliti nei confronti delle cooperative 
per l’affidamento degli appalti a licitazione 
e a trattativa privata o, quanto meno, la con- 
grua loro elevazione per tenere conto del mu- 
tato valore della moneta e del conseguente 
aumento dei prezzi delle costruzioni. 

A me pare che sia necessario il minimo 
di appalto debba essere almeno raddoppiato 
e portato a 40 milioni. 

Una delle cause che maggiormente osta- 
colano l’attività delle cooperative di lavoro 
è rappresentata dalla difficoltà di ottenere il 
credito per la esecuzione dei lavori assunti in 
appalto e per il miglioramento e il potenzia- 
mento delle attrezzature sociali; né a modifi- 
care tale situazione è valsa l’accresciuta con- 
sistenza di credito degli istituti bancari. CiÒ 
deriva naturalmente da ragioni più o meno 
plausibili ma principalmente dal fatto che le 
cooperative di lavoro non semprc possono 
essere in grado di offrire le richieste garanzie 
o,  se lo sono, devono solitamente sobbar- 
carsi a gravi limitazioni delle loro già scarse 
disponibilita e sottostare a spese eccessive 
in raffronto alla entità medesima della sov- 
venzione occorrente. Di conseguenza la neces- 
sitB per le cooperative in genere che gli istituti 
di credito, specialmente quelli abilitati ad 
effettuare operazioni di credito con le coope- 
rative stesse, agevolino loro la concessione 
di mutui a tassi ragionevoli e soprattutto 
con istruttoria e decisioni solerti e con lar- 
ghezza di criterio, e di giusta visione nei ri- 
guardi delle garanzie reali che, da parte degli 
istituti mutuanti, vengono di regola stabilite 
come condizioni indipensabili per potere 
beneficiare del credito, la, cui, richiesta viene 
generalmente formulata dalle cooperative per 
serie inderogabili contingenze o anche per lo 
stesso consolidamento e lo sviluppo sociale. 

Alle su premesse restrizioni creditizie di 
carattere generale è da aggiungere un conside- 
revole ritardo nel pagamento, da parte delle 
pubbliche amministrazioni, degli acconti in 
corso di opera e delle revisioni dei prezzi con- 
trattuali. 

Questo è uno dei punti dolorosi, che con- 
cerne la legge n. 409, per quanto riguarda gli 
appalti. 11 ritardo dei pagamenti crea diffi- 
coltA. gravi 11011 solo alle cooperative di produ- 
zione e di lavoro, ma anche alle altre imprese 
appaltanti di opere a pagamento differito. 

La regolarità nel pagamento dei crediti 
maturati rappresenta, per le cooperative ag- 
giudicatrici di lavori, il cardine fondamentale 
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su cui esse poggiano e sviluppano tutto 11 loro 
sistema economico e la loro attività. Disposi- 
zioni legislative e normative esistono, sì, a 
loro favore, ma queste sono e rimangono per 
la maggior parte dei casi inoperanti, con note- 
voli conseguenze per le cooperative che si 
vedono così costrette ad aumentare gli inte- 
ressi passivi clell’esercizio e, nel contempo, ad 
aggravare i rischi dell’inipresa. Ad ovviare a 
tale pregiudizievole situazione si rende per- 
tanto necessario, in attesa di una concreta 
regolaiiientazione legislativa in materia, che i 
contratti d’appalto da stipularsi con le coope- 
rative di lavoro contengano la clausola del- 
l’obbligatorietà da parte della stazione appal- 
tante dei pagamenti dovuti nei modi e nei ter- 
mini contrattualmente stabiliti e concordati. 

Collaudo dei lavori. 13 l’alto conclusivo 
dell’appalto ed 11 suo solleci lo adempimento 
da parte della stazione appaltante è della mas- 
sima importanza per le cooperative, atteso che, 
in difetto di tale operazione, non può, in alcun 
modo, addivenirsi alla liquidazione a loro fa- 
vore delle rate di saldo e allo svincolo della 
cauzione. Pur senza plausibili motivi, rara- 
inente il collaudo viene espletalo nei tcrmini 
contrattuali, per cui le cooperative debbono 
lorzatamenle so tlostare a onerose speso genc- 
rali e di nianutenzionc e all’imniobilizzo di no- 
1 evoli disponibilità finanziarie altrimenti neces- 
sarie; e cio, naturalmente, con notevole pre- 
giudizio per la vita stessa c[cllc cooperative e 
con palese violazioiie di ogni principio di 
equith, non csscndo loro dato di invocare 
indennizzo di sorta. Ne consegue la necessità 
che l’espletamento delle pratiche di collaudo 
venga effettuato entro quel prudenzialc ter- 
mine che le vigenti disposizioni stabilisco~~o a 
lavore delle cooperative, disposizioni jnconci- 
liabili con la orniai inveterata norma della 
pubblica amministrazione di potrarre, come 
già sopra detto, i collaudi c la loro approva- 
zione senza limite di tempo. 

Questo dei collaudi, onorevole so ttosegre- 
tario, non è un problema e~cliisivo delle coo- 
perative di produzione e di lavoro, ma è il 
problema di tutte le stazioni appaltanti. 

Ella dirà: non abbianio disposizioni; si 
tratta di una cosa difficile; è bene cautelarsi, 
è bene avere la possibilità di uiia supergaran- 
zia sulla stabilità c sulla robustezza dell’opera. 
Perb, bisogna tenere anche conto delle possi- 
bilità finanziarie delle stazioni appaltanti e 
delle cooperative, affinché esse possano far 
fronte, a loro volta, agli impegni assunti. 

Carenza dei lavori. Alla situazione di im- 
mobilizzo finanziario in dipendenza delle re- 
strizioni creditizie, del mancato o ritardato 

pagamento dei crediti, del differito collaudo 
dei lavori e del consegiiente ritardato svincolo 
delle cauzioni, si i: aggiunta, in questi ultimi 
tempi, la carenza in genere dei lavori pubblici, 
essendo stati i re!ativi stanziamenti contenuti 
entro i limiti imposti dalle esigenze del bilan- 
cio statale. E, analogamente, limitato è i l  
campo della iniziativa privata, chc ora si ma- 
nifesta, di preferenza, soltanto negli investi- 
menti redditizi. 

Aiiche a questo proposito, necessiterebbe, 
pcrtanto, chc lo Stato non trascurasse la 
opportunità di comple tarc con stanziamienti 
adeguati le operc già iniziate, sì da renderle 
utili ed efficienti, e nel contempo di dare pron- 
to  inizio ad allreo pere che, rivestendo pa.rtica- 
lare iiiteressc ed iirgeiiza, polrebbero conlvj- 
buire ad auinentare la produzioiic delle 
cooperative di lavoro e delle piccole imprcss. 

I? noto come le cooperatiw di lavoro siano 
soggette al1 ’applicazione quasi integralc del 
vigente regimc tributario per un’aliquota coni- 
plessiva che jl pii1 delle voltc supera i l  rccldito 
stesso dell’impresa. Tnfatti, se si fa ecce- 
zione per talune facilitazioni relativn allc 
tasse di bollo e di registro e per taluno CSCII- 

zioni nel pagamento dcll’iniposta goiicrale 
sull’entrata nel passaggio dci materiali e dei 
corrispettivj di pagamen lo  Ira. i consorzi di 
cooperative associate (facilitazioni limitatc 
per altro al possesso di delexninali rcciiiisi li 
specifici), ~iormalmeple lc cooperativo sono 
considcratc alla slrcgiia dcllc iiiipreso c o m ~  rii 
c vincolate perciò al pagamento di triliuti 
assolutanientc sproporzionati alla loro consi- 
stcnza economica, e inadeguati alla loro 
funzione socialc. 

.A questo punto, voglio dare allo al Go- 
verno del provvcdinienlo che riguarda il 4 per 
cento. 13 stato questo un intervento veranicntc 
concreto chc il Governo ha voluto conipicre nci 
confroiiti delle cooperative di procluzioric c 
di lavoro. Si aggiunga, inoltre, la tcndeiiza 
divenuta orinai prassi degli uffici di tassare 
le cooperative, anziché in base allc risultaiize 
del bilancio, secondo calcoli del tutto pre- 
suntivi. È questo un fatto assai grave, ono- 
revoli colleghi, perché le grandi aziende, le 
grandi industrie vengono tassate ,n base al 
bilancio, mentre le cooperative vengono tas- 
sate con un concetto approssiniativo che 
spesso supera di molto la reale consisten- 
za economica delle cooperative stesse. 

In argomento, è probatorio il progetto 
degli onorevoli Cerreti e Grazia inteso ad 
ottenere la modifica delle leggi vigeiiti in 
materia di imposte di registro edSipotecarie, 
ad adeguare la misura di alcune specie di tri- 
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buti e ad aggiornare la struttura stessa delle 
disposizioni alle effettive, reali esigenze delle 
coopérative. Questa proposta di legge, pur- 
troppo, non è stata posta all’ordine del giorno 
e nemmeno è stata discussa dalla Conimis- 
sione competente. 

Per quanto riguarda gli oneri previden- 
ziali, il carico contributivo ha. raggiunto il 
limite ultinio della sopportabilità finanzia.ria 
ed economica delle cooperative, tanto che 
molte di esse, che in passato avevano sempre 
adempiuto regolarmente e tempestivamente 
al pagameli to dei molteplici contributi, si 
trovano nella condizione di noi1 potervi pii1 
far fronte, onde, il problema si palesa per esse 
11011 di volontà, ma di possibilità. Non pos- 
siamo. fare a meno di rilevare che ~ 7 i  sono 
grosse aziende, grossi organismi industriali 
che devono miliardi allc casse assicurative 
degli operai e degli impiegati, organisnii, 
per i quali spesse lo Stato trova la possjbilit~ 
cli conguagliare questi grossi deficit. :Invece, 
nulla viene fatto per alleviare la sit,uazione 
delle piccole aziende, le quali per altro osser- 
vano generalmente e scrupolosanientc gli 
ohblighi previsti da.lle leggi. prevideuxiali, 
perchi. la iioim~a1itA nel versamento delle 
contr.ibuzioni costituisce e rappresenta Conda- 
n~,entalnien te il. mezzo idoneo per assic1.1rare 
al lavoratore le provvjdenze assistenziali. 

Sono d’accordo che gli organi assicurativi 
lacciano il loro dovere e che si facciano pagare, 
come dalle piccole aziende, così dalle grandi 
aziende, ma non si può pii1 assistere al fatto 
immorale per il quale 1.e grandi imprese non 
pagano le assicurazioni, perché subito dopo 
interviene lo Stato e il condono nei pagamenti. 
Se si .trova il modo di alleviare le grossc azicn- 
de, si provveda e a maggior ragione anche per 
le piccole azi.ende. 

Comunque, per rappresentare le gravi dif- 
ficoltà in cui si dibattono in questo momento 
le medie e le piccole industrie nonché le pic- 
cole cooperative, ricordo che nella mia pro- 
vincia, mentre nei mese di maggio del 1951 
rimasero scoperte cambiali-tratte e d  assegni 
a vuoto per SI milioni, nel mese di maggio di 
quest’anno la camera di commercio‘ di Ber- 
gamo denuncia:per questa voce la cifra di 
ben 166 milioni. Questo dato dimostm elo- 
quentemente come dall’anno scorso a questo 
anno le condizioni delle piccole e medie indu- 
strie, dei piccoli e medi complessi cli lavoro 
abbiano subito una contrazione ed un danno 
che si può valutare almeno nella misura del 
100 per cento. 

. Non vi è dubbio, quindi, che anche questi 
organismi cooperativi sentano questo peso. 

I3 certo che lo Stato, il quale tenta di reperire 
fondi in ogni angolo, concedendo ai grandi 
industriali l’esenzione da questi contributi 
assicurativi, crea una situazione di disparitB 
veraniente vergognosa fra elementi d i  pro- 
duzione dello stesso paese. 

Concludo, onorevole sottosegretario, sin- 
tetizzando i desiderata clie le cooperative gli 
produzione e lavoro presentano al Governo 
affinché questi organismi possano vivere e 
prosperare. Si tratta di organismi che in molti 
casi hanno cinquanta e più anni di vita e che 
dovrebbero essere protetti dall’articolo 45 
della Costituzione. Se questo articolo della 
Carta costituzionale non fosse rimasto pur- 
troppo lettera morta - come, del resto, troppi 
articoli della Costituzione - le cooperative 
non dovrebbero certo oggi chiedere al Governo 
cli venire loro incontro per superare il difficile 
momento’ che stanno at-traversando. Pertanto 
le cooperative chiedono che sia applicato con- 

.ione e cretaniente l’articolo 45 cl.ella Costitw’ 
venga posta in discussione ecl approvata la 
proposta di legge Cerreti-Grazia che prevecle 
clelle agevolazioni Bscali per questi orga- 
nismi. 

Chieclono altresi clie sia. trasforma-ta in 
legge la circolare Caniangi, e con questo le 
dànno atto cli quanto ella ha fatto, onorevole 
sottosegretario. Questi organismi a mio mezzo 
la ringraziano, onorevole Caniangi, per l’atto 
di coraggio (dobbiamo chiamarlo così perche 
i successivi avvenimenti hanno dimostrato 
che è stato un gcsto ardimcn toso dell’onore- 
vole sottosegretario) che ella ha compiuto con 
l’emanazione di quella circolare; invocano - 
come ho già detto - la I;rasformazione in 
legge della sua circolare, affinche gli organi 
preposti alla supervisione d.i queste coope- 
rative non possano pii1 sostenere che la circo- 
lare ngn è operante. 

Chiedono inoltre che sia esbesa a tutta 
l’Italia la ‘convenzione stipulata dall’cc h a i l  )) 
per la regione pugliese fi.n dal 1946: si tratta 
d i  una specie di accordo che conoedeva a que- 
sti organismi una situazione di privilegio ai 
fini della disponibilità dei fondi. Quihdi, le 
cooperative chiedono che quell’accordo sia 
stipulato su scala nazionale. 

Inoltre, chiedono un credito meno costoso 
e più largo di quello attuale, che è irrisoiio. 
Naturalmente, l’estensione dell’accordo fatto 
per la Puglia a tut ta  Italia darebbe a questi 
organismi la possibilità cli otteliere il danaro 
loro necessario, ad un tasso, beninteso, onesto. 

Ancora, esse chiedono che lo Stato paghi 
con sollecitudine i loro crecliti, che .ammon- 
tano, forse, a qualche miliardo. 
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Infine, queste cooperative chiedono capi- 
tolati di appalto più equi e più giusti, nonché 
il coordinamento della legislazione in un testo 
unico. 
’ Su questo argomento, onorevole sotto- 
segretario, non aggiungo altro. Sono sicuro 
che ella vorr& tener conto di quanto ho espo- 
stp. Ha già dimostrato di voler fare qualcosa 
per questi organismi; ma penso che potrebbe 
anche impegnarsi a fare di più, affinché le 
cooperative possano continuare a vivere, e 
possano svilupparsi. 

Un altro argomento chc desidero trattare 
i: qucllo relativo al1’1. N. A.-Casa, ed al 
riguardo prego l’onorevole sottosegretario 
di prcstarmi tutta la sua attenzione. I1 caso 
clic intendo csaniinare non riguarda gli operai 
di tut ta  Italia, ma solo gli operai di quelle 
provincc chc sono più vicine ai grossi centri 
industriali. Ora, in provincia di Bergamo vi 
sono più di 10 mila operai (e la cifra può 
giungerc fino a 20 mila) che vanno a lavo- 
rare iiella provincia di Milano; questi operai 
non possoiio chiederc l’alloggio nel loro co- 
tnuitc di residcnza, bensi in quello dove vanno 
a lavoyare. Senonclié, per i cittadini residenti 
vi erano gi8 dei privilegi, ed ora, onorevole 
sottosegretario, un decreto ha stabilito di 
tlarc un  punto in pii1 ai cittadini. residenti. 
Avviene, d i  coiisegueiiza, che coloro che pro- 
-\iengono da altre province sono esclusi a 
priori da ogni possibilità di ottenere un al- 
loggio. 

lo penso che sarebbe giusto ed opportuno 
tljsporre in nioclo che agli operai che vivono 
in provincia di Bergamo e che lavorano nella 
provincia di Milano sia data la possibilitàdi 
poter chiedere l’assegnazione di un ,alloggio 
sia a Milano che a Bergamo. Questi operai, 
intanto, pagano e brontolano, sapendo con 
sicurezza matematica di non poter niai avere 
un alloggio né a Milano né a Bergaino. Quindi 
penso che sia necessario dare anche ad essi 
la possibilità di avere un alloggio, togliendoli 
dalla situazione di disagio doppiamente gra- 
vosa in cui si trovano. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Questa i! materia del Mini- 
stero del lavoro: sarebbe bene segnalare tale 
inconveniente con una interrogazione. 

STUANI. Sono già stato al Ministero del 
lavoro e sono stato al1’1. N. A.-Casa; ma, 
coine seinpre avviene, Erode manda da Pi- 
lato e Pilato da Erode. 

Ritornerò sull’argomento; ma fin d’ora 
voglio far presente che sarebbe opportuno 
dare un’abitazione a questi lavoratori nel 
paese di residenza, anche per evitare un ul- 

teriore aggravamento del preoccupali te  fe- 
nomeno dell’urbanesimo. 

È opportuno quindi, onorevole sottosegre- 
tario, un suo intervento, per quanto ella mi 
dica che la competenza è del Ministcro del 
lavoro, al quale, conle le ho detto, mi sono 
per altro rivolto inutilmente, coine all’1.N.A.- 
Casa. 

FERRARIO. All’I. N. A.-Casa le avrarino 
dctto che stanno provvedendo. 

STUANI. Onorevole Ferrario, la  ringra- 
zio di avermi dato questa notizia. Ma, in un 
primo moincnto, all’J. N. A.-Casa un funzio- 
Iiario mi disse che fino al marzo di quest’anno 
i lavoratori iion avevano diritto a chiedcrc 
la casa tiel posto di rcsideriza; dal marzo in 
poi, sì. Per altro tale diritto eia rimasto 
sulla Carla, i i m  essendor~ stata data c o ~ n u -  
nicazionc agli organisini esecutori. 

H o  ragione di ritenerc chc 10 stesso pro- 
blema esista aiichc pcr lc altre grandi cittk 
industriali italiane coinc G-enova e Torino, 
intcressaiido le molte decinc di migliaia di 
operai che dalla provincja vcngono a lavorarc 
in queste cittii c che si l,i~ovaiio, pcrciò, ncllc 
stesse coitdizioni. 

Bisogna. qiiindi trovare liz lornia per clai~i 
aiichc acI cssi aliiicno la possibilith di coiicor- 
iwe  alla assegnazione di un alloggio. 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscrit- 
ti a, parlare, dichiaro chiusa la cliscussioiie 
generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ali- 
cura svolti. 

I1 primo I: quello degli onorevoli Ferrariu 
e Riva: 

(( La Camera, 
considerato che, malgrado gl’inipegni 

assunti d a l  ministro dei lavori pubblici du-  
mntc l a  discussione degli ordini del giorno 
Ferrario (16 giugno 1950) e Riva (12 ottobre 
1951), sono tuttora giacenti presso le sedi pro- 
vinciali del gcnio civile oltrc 15.000 domilndc 
regolamiente pyesentate da privati cittadini 
pcr la concessione del contributo di cui al de- 
vreh 1egislativ.o presidenziale n. 399, del- 
1’8 maggio 1947, 

invita i l  Govcriio 
il voley provvedere perchg senza ulteriori in- 
dugi siano messi a disposizione del Ministero 
dci lavori pubblici, i fondi necessari per la. 
iiquidazionc di dette pratiche )). 

L’onorevole Ferrario ha facoltà di svolgerlo. 
FERRARIO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, dato che il problema sollevato col 
mio ordine del giorno e già stato oggetto di 
un niio precedente interveiito sul bilancio 
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dell’esercizio 1950-51 e di uno successivo 
del collega Riva sul bilancio del 1951-52, e 
in coi<siderazioiie del fatto che il ministro 
mi ha assicurato di accettare le mie proposte 
e che farà il possibile per realizzarle, rinuncio 
allo svolgimento dell’ordine del. giorno, piir 
niantenendolo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rivera ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

Li1 Camera, 
ritenendo pii1 iililc tigli int,eressi ecoiio- 

nìiri del paese la costruzione di edifici pub- 
hlic,i adatti agli uffici, Ià dovc essi mancano, 
che non i conhibuti o finanzianienti alle abi- 
tazioni private, 

richiama. il Governo alla considerazioiic 
del 1ilt.gO dispendio che pesa sulle finanze sta- 
I i i l i  per. gli affitki di 1oca.h privati, nei qua.li 
suiio itllogitti molti uRci pubbli,ci statali, qua- 
si sempre coii poca. p~opi~iet8 e decoro, dispeii- 
dio q ~ e s t o  che sarii ancor più glave coli la 
cc%siizioiie del regime vilicolistico degli affit,ti; 

fu votsi che maggiori dispoiiibilitlh di bi- 
li1 ricio siano devolute tilla coshruzione di edi.: 
fici per le c~n~i-ui,iisti~iixi~~ii statali, con certo 
Ixxieficio dei servizi, senza aggravi0 della f i -  
iiitnztt e con allevianienio dei disagi abitativi 
delle popolazioni, che potraiino usLifruii~e dei 
locilli resisi. disponibili ) I .  

Ha iacoltà di svolgerlo. 
RIVERA. Signor Presideii.te, onorevoli 

colleghi, non sembri che i l  prohlenia da ‘nie 
prospettato sia in contras.to con gli interventi 
clei colleghi che hanno caldeggiato la conces- 
sione di loiidi per cooperative. Io credo sia il 
caso di prendere in considerazione anche la ne- 
cessità1:di costruire case per gli uffici pu‘bblici, 
attualmente sparsi, specie nei capoluoghi di 
provincia, in una miriade di appartamenti 
privati, allo scopo di coordinare meglio i ser- 
vizi e di lasciare liberi i locali attualniìmte 
occupati, onde possai3o essere adibiti ad abi- 
tazione. Io penso che i l  Ministero farebbe bene 
ad avvertire questa necessità ed a provvedere 
alla costruzioiie di edifici pubblici, non solo 
utilizzando allo scopo i fondi di bilancio oi%a 
assegnati per completanien.to di stabili o per 
le riparazioni, ma stailziaiido apposite cifre. 
Si pensi che nella mia città, l’Aquila, ot.to 
sono gli uffici pubblici, solo dipendenti clal 
Ministero delle finanze, che occupaiio altret- 
tanti grandi appartamenti, pagaii,do (pur 
essendo, in sei su ot to  appartamenti, bloccati 
gli affitti) coiiip1.essivamente 5 milioni. e 204 
mila lire annue. B chiaro che questa cifra 
aumenterà considerevolmeiite quando il bloc- 
CG degli affitti sarA terminato. Capitalizzando, 

a prezzi medi tra bloccati e non, questi affitti, 
si potrebbero, con quella somma, costruire 
edifici per circa 200 vani, che sarebbero pii1 
che sufficienti a sistemare decorosamente gli 
ot to  uffici, con una migliore organizzazione clei 
servizi e risparmio di personale, e con il risul- 
tato di avere la possibilità di sistemare almeno 
24 famiglie private nei locali lasciati liberi. 
Non occorre dire il vantaggio per la occupa- 
zione e per il patrimonio dello,Stato. 

Dal momento che ho la pasola, vorrei b ~ e -  
vemente intrattenere il rappresentante clcl 
Governo sul problema delle zone recentemelile 
colpite dal terremoto, e, in modo particolare, 
del mio Abruzzo. 11 provvedimento col qiialc 
lo Stato contribuisce col 50 per cento allc 
riparazioni delle abi tazioni danneggiate, i i i  

molti paesi di zone rurali, non ha  avuto possi- 
bilità di applicazionc, pcrché i sinistrati, 111 

grande maggioranza povera gente, non ha 
potuto anticipare l’altra metà. Io vorrei che 
questo fosse tenuto prcsente, perché, ripeto, 
l’esperienza ci dimostra che quel provvedi- 
mento in zone rurali no11 ha avuto alcun rj- 
st i l lato e la gente, da tre anni priva di case, 
chc siano appena capaci di un disagiato ricetlo, 
sta abbandonando i paesi, e si inurba. Veda 
quindi il Governo se non sia il caso di presen- 
tarc un disegno di legge, o di provvedere in 
altro modo che gli sembri opportuno, pcr 
aiutare qucsta geiitc, in diversa inailiera da 
qucsto 50 per cento, che 11011 vieiic quasi af- 
fati o utilizzato dai dissestati. 

La mia idea è‘ che si dovrebbe ricorrcrc 
a1 sistema del mutuo da scontare alle banche, 
con interessi garantiti dallo Stato, ciò che poi 
]~rodurrehbe u n  dispendio forse non troppo 
maggiore di quello che si prevede coi1 il con- 
tributo. Su questo tenia i tcciiici dei lavori pub- 
blici, più che un deputato, possono e:aliorare 
progetti particolari di sollecita e pratica appli- 
cazione. Queste raccom’anclazioni io sot topon- 
go alla attenzione dell’onorevole ministro 
dopo’ il’ ri>ultato, oramai acquisito, del falli- 
mento della applicazione delle provvidenzc 
per i danneggiati clall’ultimo terremo lo, nelle 
zone rurali. 

PRESIDEflTE. Scgue l’ordiia del giorno 
degli onorevoli Cavalli, Colleoni, Crernaschi 
Carlo, Fuma”glli, Marazzina, Pacati, Scaglia 
e Vincentini: 

(( La Camera, 
considerato che il traffico sull’autostrada 

dci Milano a Bergamo è in continuo aumento 
per l’intensificarsi dei rapporti industriali, 
commerciali e turistici tra le due suddette 
città: 
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initcnuto che, in dipendenza del proget- 
t x to  prolungamento dell’autostrada Milano- 
Brcscia sino ‘a Padova il traffico suddetto su- 
bir& un ulteriore non indifferente aumento, sì 
dCi congestionare ulteriormente il traffico esi- 
stcntc, 

invita il Governo, 
c 13~1‘ esso il ministro dei lavori pubblici, per- 
ché segnali al1’AdN.A.S. (Azienda nazionale 
ilLl tononia delle strade statali) l’urgenza di 
provvedere al faddoppio del tronco di auto- 
strdda da Milano (Sesto San Giovanni) a Ber- 
gAmo )). 

T,’oiiorcvole Cavalli ha facoltà di‘svolgerlo. 
CAVALLI. Onorevole Presidente, onore- 

voli colleghi, debbo anzi tutto compiacermi 
con l’onorevole ministro dei lavori pubblici 
per le tempestive disposizioni date alla dire- 
zione generale dell’Azienda nazionale auto- 
noma delle strade statali, perché sia studiato 
c predisposto un piano generale, organico, sia 
di rimodernamento dei transiti delle auto- 
strade esistenti, al fine di renderli più rispon- 
denti agli accresciuti traffici, sia di costru- 
zione di nuove autostrade. Tali disposizioni 
staniio a dimostrarc il valido e prezioso inte- 
i.cssaniento dell’onorevole ministro anche in 
rapporto al problema delle ai ttos trade, ar- 
terie assai importanti iiel sistema dei nostri 
traffici. 

È necessario: però, accclerarc i tempi anche 
i i i  questo settore, che non  i! secondario ri- 
spetto a quello della viabilità su strade iior- 
inali, dove molto E: stato fatto, è doveroso 
riconoscerlo, e molto si sta facendo. Nel set- 
lore delle esistenti autostrade vi sono, perb, 
delle necessita impellenti, la cui soluzione 
non pub evidentemente cssere subordinata 
allo studio e alla preparazione del piano 
generale che, per evidenti ragioni, richie- 
derà del tempo, e non poco. 

Una di queste necessità, che io ho defi- 
iiito impellenti, 6 il raddoppio dell’auto- 
strada dal casello di Sesto San Giovanni a 
Berganio. H o  detto dal casello di Sesto, e 
non da Milano, perché a partire da Sesto il 
traffico da e per Milano si sta alleggerendo 
grazie ai recenti allacciamenti, che verranno 
ancora migliorati. Non intend‘o, data l’ur- 
genza di concludere la discussione sull’odierno 
bilancio, di descrivere le caratteristiche del- 
l’esistente tronco stradale da Sesto San Gio- 
vanni a Bergamo, che è stato costruito 25 
anni fa per iniziativa di benemerite perso- 
nalitd bergamasche, con denaro bergamasco, 
c passato nel 1938 all’cc Anas D. Né intendo 
elencare le opere, che si rendono necessarie 

per detto raddoppio. Dati, questi, che sono 
già stati comunicati al solerte ed intelligentc 
direttore geiierale dell’cc Anas )) ingegnere Cra 
e che egli ha diligentemente esaminato. Su 
di essi, ad ogni modo, verranno impostati 
l’esame e la discussione dell’opera richiesta 

.nel convegno che cortesemente il signor mi- 
nistro ci ha promesso, con l’intervento dei 
deputati e delle autorità interessate di Bcr- 
gamo, di Milano e di Brescia. 

Una realtà però è sin d’ora chiara e noli 
ha bisogno di esscre discussa: il raddoppio 
dell’autostrada in oggetto s’imponc, per i l  
trafico che aumcnta semprc piu e che ~ c i ~ d e  
difficile e nello stcsso tempo pcricolosa In 
viabilith, maggiormentc nella s tsgioiic iiivcr- 
nalc a causa delle nebbie frccpcnti cd nb11oi1- 
danti, cclmc non si verifica invecc sullc altre 
autostrade italiane. 

Si osserverà che la spesa occorrriitc per 
il raddoppio sarà elevata: i tccnici esporti 
in materia l’hanno preventivata in circa trc 
miliardi. Riconosco che si tratta di una spesa 
notevole: sc però si tiene conto che attaal- 
mente 1” hnas n, sul solo tronco Bergaino- 
Milano, incassa aniiualmeiite circa iiiczzo 
miliardo, la prima impressionc si modifico, 
c pcrniettc cli aflermare che l’opera si auto- 
€ilio tizia. Debbo far notare clic, prcvnlcntlo 
nettamente il numero delle autovctturc (Ber- 
gamo e ottima zona turistica) rispetto n 
quello degli autocarri e degli aittotrcni, (: 

pagando lc prjmc un pedaggio circa sei voltc 
maggiore dei secondi in relazionc al peso lorclo, 
jl tronco autostradale Milano-Bergamo, pitr 
avcndo un tonnellaggio lordo complessivo iii 
transito forse minore di altre aittostrade i t a -  
lianc (ad esempio la Genova-Serravallc), agli 
efretti economici si preseiita in condizioni 
assai più vaiitaggiosc ed iii contiinio iniglio- 
ramcnto. 

Il trafico aumenterà poi i~~ tcvo lmc i~ tc ,  
con il prolungameiito dell’attrialc ai1 tostiwla 
Milano-Brescia fino a Padova, la cui proget- 
tazione è già stata studiata e ben vagliata, 
tanto da far sperare che nella graduatoria 
delle nuove autostrade che dovrà sortirc dal 
piano gencrale organico, in preparazionc al- 
1 ’ ~  Anas )), essa sarà la prima a realizzarsi. 

Detto prolungamento, e beiic precisarlo 
subito, se non si provvederà a raddoppiarc 
prima il tronco, di cui al nostro ordine dcl 
giorno, determinerk evidentemente, piutto- 
sto che vantaggi, ripercussioni sfavorevoli nel 
traffico per il preoccupante ingorgo che già 
esiste sul tratto Bergamo-Milano. Per evi- 
tare ciÒ, è d’uopo convincersi che bisogna 
dare la priorità al raddoppio suddetto, desti- 
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nato a dare subito sfogo al traffico Milano- 
Bergamo e viceversa ed a facilitare in seguito 
il prevcntivato notevole traffico della Milano- 
Padova. L’importanza e l’interesse del rad- 
doppio in csame stanno a cuore anche alle 
province di Milano e di Brescia, collegate 
con l’esistente autostrada, che è al terzo 
posto per importanza nazionale. Se la voce 
di Berganio si è levata per prima, come la 
più interessata, essendo il tratto Milano- 
Berganio maggiorniente sovraccarico di traf- 
fico, lc autorcvoli voci delle province di Mi- 
lano e cli Brescia, attravcrso soprattutto le 
loro camerc di commercio, associatesi a quella 
promotrice di Bergamo, sono parimenti insi- 
stenti nel reclamare la necessità della im- 
mediata esecuzione di questa indispensahilc 
opera. I bergamaschi, laboriosi e sileriziosi, non 
sono soliti cliie~ere,l’esecuzio~ie d i  opere, non 
degne di considerazionc: essi sogliono, anche 
per il loro speciale teniperamcnto, approfon- 
dire i loro problepii, prima di prop5rli al 
poterc centrale. E così hanno agito auche 
per la richiesta in esame. Affidano pertanto 
a) signor ministro dei lavori pubblici detta 
loro legittima, giustificata ed improrogabile 
richiesta del raddoppio del tronco di auto- 
strada da Sesto San Giovanni (Milano) a 
Bergamo: e sono sicuri che la loro aspetta- 
tiva non andrà delusa. (App~ovnzioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole . Angelucci 
Mario ha presentato il seguentc ordine del 
giorno: 

(( La Camcra, 
considerate le gravi condizioni in cui 

vcngono a trovarsi, nel periodo estivo, una 
p<irtc dei c o “ u  della provincia di Perugia, 
tra i quali Assisi ed i l  capoluogo, importanti 
ccntii turistici, per la mancanza di acquedotti 
sufficicnti ad approvvigionare la popolazione; 

considerato che i l  perdurare di tale si- 
tuazionc provoca vivissime preoccupazioni 
tra le autorità c le popolazioni interessate, per 
lc conscguenzc anchc di carattere igienico sn- 
nitario, 

invita il Governo 
a sollecitarc l‘approvazione ed il finanziu- 
mento dei rispettivi progetti, da lungo tempo 
prcsentati agli organi competenti )). 

Jla facoltà di svolgerlo. 
ANGELUCCI MARIO. Signor Presiden- 

te, onorevoli colleghi, il niio ordine del giorno 
m o l e  richiamare l’attenzione della Camera 
c del Governo sul grave problema dell’approv- 
vigionaniento idrico ad uso potabile per la 
provincia di Perugia. 

Dalla relazione dell’ingegnere Colamonico, 
esperto in materia di acquedotti, che per 
incarico della camera di ’ commercio di Pe- 
rugia ha svolto uno studio sull’approvvigio- 
namento idrico della provincia, risulta che 
la quasi totalità dei comuni della provincia 
(56 su 59) sono privi di adeguati acquedotti, 
indispensabili per 1’approvT.igionanienlo id1.i- 
co delle popolazioni. 

Infatti, nella rioslra provincia, nei pc- 
riodi di magra delle sorgenti che alinientano 
attualmente gli acquedotti esistcnti nel pe- 
riodo estivo-autunnalc (da luglio ad ottobre) 
non soltanto le popolazioni dei piccoli co- 
muni e delle borgate rurali sono sottoposte 
a grave yestrizioni nell’uso di acqua potal~ile, 
ma a queste restrizioni sono sottoposti anchc 
i cittadini di importanti centri come Perugia 
ed Assisi. Se comuni come Montefalco, Mag- 
gione ecc., sono privi di acqua, anche le fra- 
zioni di Foligno e di Perugia devono essere 
approvvigionate con carri botte, c a voltc 
con Iiotli da vino, data la mancanza di at-  
trezzature, a volte nella misura di due litri 
al giorno per abitante. E lascio a voi, onorc- 
voli colleghi, ininiaginare i disagi di qiies te 
popolazioni. 

Nei centri urbani conic Perugia ed As- 
sisi, importanti niete turistiche, l’erogazinnc 
clell’acqua iii periodo estivo si riduce a due 
o Ire ore al giorno, a giorni alternati, con un 
consumo medio di 30-40 litri per abitante, 
nientre gli studi di igieiiisti stabiliscono conic 
minimo indispensabile per quei centri ur- 
bani un consumo medio di 106-150 litri per 
ahitante. Occorrc anche tener presenti le 
conseguenze di carattere igienico-sanitario 
di quesla situazionc. In provincia di Perugia 
Ia situazione è preoccupante: i11 periodo cstivo 
si può dire endemica l’epidemia a carattere 
tifoide. 

Ogni anno si verificano molti casi di 
tifo e di paratifo, proprio per la mancanza 
di acqua potabile. Kella sola Perugia, questo 
anno, si sono verificati circa 150 casi di pa- 
ratifo, con grave pericolo di diffusione e con 
preoccupazione anche da parte delle autoritii 
sanitarie, perché, nel periodo in cui si è 
verificata l’epidemia, l’ospedale aveva una 
erogazione d’acqua di due o tre ore algiorno, 
e a giorni alterni, come tutti gli altri istituti. 
Bisogna aggiungere a ciò la deficienza di 
fognature: anche la scarsita di fognature in- 
fluisce sul problema sanitario della popola- 
zione. & una vergogna per il nostro paese 
che una regione come quella unibra sia co- 
stretta a vivere in tali ristrettezze ed arre- 
tratezza dievita civile‘! 
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Vorrei dire all’onorevole ministro, che si è 
recato ad Assisi (ogni anno, in occasione delle 
feste francescane, viene sempre il ministro 
dai lavori pubblici a rappresentare il Governo, 
pronunciando un bel discorso cli esal taeionc 
della bellezza della terra francescana), che 
attorno a questa citth vi sono popolazioni 
sottoposte a queste ristrettezze di vita civile. 

lo credo che il Governo debba provvedcre 
a rjsolvere questo iinportan t e  problema idrico 
rlcl’a provincia di Perugia. Vi sono molti 
progetti che da anni sono stati sottoposti 
all’approvazione del Minis tcro. Co~~i~inque, 
bisogna dare una esecuzione a questi progetti. 

Per l’acqueclot Lo Spello-Foligno-Monte- 
falco-Gualdo Cattaiico vi è il progetto appro- 
vato già dal 1946, e clall’allora ministro dci 
lavori pubblici, onorevole Romila, Iuroiio 
stanziati 43 milioni. Nel 1946 lo stanziameli to  
di 43 niiljoni costituiva una cifra rilevalite. 
1 3  qucsti 43 milioni ne [urono utilizza.ti sol- 
tanto 20.1’anno scorso per le opere cli presa c 
d i  un chilometro di conduttui a. 

Ora, quest’opera è rimasta sospcsa, inc2 
rimangono ancora 23 milioni clell’antica soin- 
ina stanziata. Con quci 23 milioni ancora cla 
Litilimare comprcudo bcnissinio chc n o n  sj 
può faro molto per un acquedotto come quello 
rli Montefalco, però ’si potrcbbe proseguire 
la conduttura per raggiungere quelle frazioni 
che sono prive di acqua nel periodo estivo. 

Pei, questa ragionc, isitengo che il  ministro 
debba prowedere ad erogare questo residuo 
dello stanziamento fatto nel 1946. 

@, poi, indispensabile procedere ad ulte- 
riore stanziamento di fondi fino al completa- 
mento ~dell’opera così come Iu promesso iiel 
1948 dall’allora ministro Tupini. L’onorevole 
Tupini durante la campagna elettorale del 
1948 - allorché esaltava il programma della 
democrazia wistiana, dicendo che solo la de- 
mocrazia cristiana avrebbe realizzato questa 
opera di pace - promise che l’acquedotto, 
una volta iniziato, sarebbe stato portato a 
compimento. L’acquedotto è stato iniziato; 
l’onorevole Tupini non è più ministro dei la- 
vori pubblici, c l’opera è stata intcrrotta. 

Per l’acquedotto Assisi-Perugia, invece, 
vi i: un progetto di niassinia elaborato fin dal 
1946, che fu sottoposto all’approvazione del 
consiglio superiore dei lavori pubblici e della 
direzione di sanitk. Qual’è il motivo per cui 
questi progetti non vengono approvati e non 
viene deliberato il relativo finanziamento ? 

Discordi sono i pareri sulla soluzione di 
questo problema. Vi sono delle correnti che 
vorrebbero realizzare questi acquedotti at- 
traverso il consorzio già costituito tanto per 

l’acquedotto M o n  tetalco-Foligno come per 
quello Assisi-Perugia-Maggione-Torgiano, c vi 
è un’altra corrente clic vorrcbbc costituire un 
ente acquedotti. 

Infatti, nella relazione del collega J3cr1;a.r- 
diuetti al bilancio dei lavori pubblici, dopo la 
csaltazioiic cl~ll’opei’a dell’acquedo 1 Lo pu- 
gliese, si legge: (( Ma un complesso acquedot- 
tistico nioclcrno 17011 può prescinderc clall’ab- 
hinaniento con la gestionc clolle fognature, rc- 
lative ai centri da esso stesso serviti. Tale 1233- 
binanieii to iion solo detcrinina una ulteriore 
riduzione cli spcse gciicrali, iaa crea le prc- 
messe di quel risanamento igienico clic è alla 
base clel vjvci~é mot~erno. Pcrcib auspichjamo 
la rapida: approvaziouc 1 clcllc ilornic, chc, 
sulla hasc d i  quelle che rogolano gi& l’a,cq~c- 
dotto ptigliese, trxcino la c~i i~t i , iva cli vita 
tecnica ed amininisl,mtiva clcgli enti che la 
Cassa per il NIozeogioriio e coii essa i Miiiis1,ci.i 
interessati intuirdono crcare pe r  sì clelicatn 
scrvizio pubblico. Su questo indirizzo gili si 
è messo l’Ente degli acquedotti dclla Cainpa- 
nia, e sii questo si dovrebbc mctterc l’altro 
costi tueo do ente cl egli acquedotti uinbri, 
auspicato dalla camera di commeicio CI i 1%- 
rugia, la quale, appositamciite, ha studiato i l  
problcnia per tut ta  I’Umbria, così abbjsognc- 
vole di acquedotti c di servizi igiciiici in ge- 
ncrale D. Quindi, vi è, quanto meno, la speranza 
della costituzione di questo ente; però, quando 
si tratta di csaminare’ il finanziamento del- 
l’ente stesso, allora tutto rimane paralizzato. 
Bisognerebbe costituire l’ente e aspettare 
quattro anni per avere i fondi a disposizione, 
secondo la legge dell’agosto 1950. Intanto la 
popolazione dell’umbria dovrà rimanere non 
so per quanti anni ancora priva dell’acqua 
potabile. Xoi non saremmo contrari alla 
realizzazione d i  questo ente, se veramente 
esso avesse lo scopo di realizzare la costru- 
zione di acquedotti. 

CAMANGI, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. I1 fatto più importante è che 
necessita un miliardo per quell’acquedotto. 

ANGELUCCI MARIO. Occorre un mi- 
liardo per un acquedotto; nia . necessita un 
miliardo e mezzo per l’altro acquedotto. Si 
tratta di una spesa totale di 2 miliardi c 
mezzo. 

Xoi vogliamo far presente alla Camera 
e al Governo la necessità e l’urgenza di queste 
opere. Voi dite che ci vogliono i miliardi. 
Noi vi ripetianlo che occorrerebbe investire 
i miliardi nelle opere produttive. Questa non 
è demagogia. Qui si tratta di un problema di 
carattere nazionale, che il Governo non può 
trascurare. 
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Non siamo contrari all’istituzione di que- 
s to  ente, ma qui sorge il problema del finan- 
ziamento. Come risolviamo il problema ? 
Cerchiamo di dare il finanziamento ai con- 
sorzi costituiti; ma la legge Tupini non pre- 
vede stanziamenti per queste grandi opere. 
l’o dico che bisognerebbe riconoscere la pro- 
vincia di Perugia come zona depressa per 
quanto riguarda acquedotti, fognature, sis te- 
mazione montana. Le popolazioni si lamen- 
tano che vengono danneggiate nell’econoniia 
industriale e agraria. Bisognerebbe costruire 
deihacini per fornire acqua per usi agricoli 
e industriali. Non so se il comitato dei ministri 
abbia intenzione di riconoscere 1’Umbria 
come zona depressa. Ma questo è indispen- 
sabile, perché non si può permettere che una 
regione come 1’Umbria si trovi in così grave 
situazione dal punto di vista dell’alimenta- 
zione idrica. Bisogna quindi che il Governo 
provveda in questo senso. Io ripeto- che, sc 
l’ente è di difficile costituzione perché non 
vi sono fondi, vediamo di poter dare un con- 
tributo a questi consorzi costituiti, quello di 
Poligno-Montefalco e quello Assisi-Perugia. 
Per il primo, dei 43 milioni, 23 sono ancora da 
erogare, e la somma si può anche aunienlare. 
Per quanto riguarda l’acquedotto di Perugia, 
credo che vi siano enti privati disposti a 
finanziare l’opera che è di 1 miliardo e 100 
milioni circa. Però, questi enti finanziari 
sono legati a gruppi monopolistici industriali. 
Quindi, facendo queste opere, si avrebbe un 
servizio privato sottoposto alla speculazione 
di questi gruppi. 

Io credo che il Governo sia a conoscenza 
di ciò: questa situazione deve essere affrontata 
e risolta, ed io non credo che questo problema 
possa essere dilazionato ulteriormente. 

Noi, come rappresentanti della provincia 
ed aixhe come deputali dell’opposizione, 
abbianio il dovere di segnalare al Governo 
ed alla Camera questa situazione, abbiamo il 
dovere di suggerire al Governo i mezzi mi- 
gliori per realizzare il fiDanziamento di questc 
opere. Noi vi diciamo: studiate bene la situa- 
zione, rendetevi conto della sua gravità e 
cercate di cambiare la vostra politica. Cercate 
cioè di togliere una parte dei miliardi stan- 
ziati ogni anno per il riarmo per destinarli ad 
opere di pace, ad opere produttive. Quando 
avrete fat to  ciò, quando avrete iniziato la 
costruzione di acquedotti, non solo avrete 
realizzato delle opere redditizie, ma avrete 
dato a quelle popolazioni la possibilità di 
vivere una vita civile. 

Se voi volete difendere invece questa ci- 
viltà cosiddetta occidehtale, con questa vo- 

stra politica, sottopoliendo le popolazioni a 
tali privazioni nella vita di ogni giorno, certa- 
niente iiesswio crederà che domani il popolo 
i taliano sia obbligato a direndere questa 
vostra civiltà occideiitalc. (Appluusi all’estre- 
ma sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l‘ordine del giorno 
Lopardi: 

(( GUINXL~, 

considerata la gravissima situazione ve- 
nutct ii determinarsi in molti comuni delle 
province di Aquila c Teramo a seguito del 
nubihagio abbattutosi su quelle zone la notte 
fra i l  18 c, il 19 settembre 1952 e delle allu- 
vioni che ne sono derivate; 

considerati, altresì, gli ingentissimi dan- 
n i  a!Ie opere pubbliche e ai privati; 

constatato che quasi nessun provvedi- 
mento delle autorità locali & stato adottato 
per alleviare il gravissimo disagio di quelle 
popolazioni, così che qualche comune -- 
come quello di Barete, ove l’alluvione ha coni- 
pletamente asportato i due acquedotti - è 
anrora privo assolutamente di acqua; 

rilevato che la lentezza degQ interventi 
delle autorità centrali lascerebbe credere che 
non si abbia l’esatta valutazione della reale 
entità dei gravissimi danni verificatisi, 

invita il Governo 
ad intervenire sollecitamente per evitare che 
la già penosissima situazione, nella quale ver- 
sano quelle popolazioni, e ulteriormente si ag- 
gravi ) I .  

L’onorevole Lopardi ha facoltà di svolgerlo. 
LOPARDI. OiiorevoIe Presidente, ono- 

revoli colleghi, il contenuto del mio ordine 
del giorno, per la verità, investe anche la 
competenza di altri dicasteri, come quello 
dell’interno e del1 agricoltura. Sono stato 
costretto, però, a presentarlo perché, avendo 
inoltrato al Governo bei1 cinque interroga- 
zioni con carattere di urgenza, non ho, fino 
a questo momento, ricevuto alcuna risposta. 

Il mio ordine del giorno si riferisce ai 
danni gravissimi causati dal nubifragio che 
nella notte fra il 18,e il 19 settembre osi è 
abbattuto su alcuni comuni della provincia 
di Aquila e su alcune zone della provincia 
di Teramo, nubifragio dal quale sono deri- 
vate anche delle alluvioni che hanno prodotto 
danni ingentissimi. 

Basti dire, infatti, che sono stati grave- 
mente danneggiati i comuni di Aquila, Mon- 
tereale, Barete, Capitignano, Pizzoli, Campo - 
tosto, Cagnano e Scoppito ed alcune zone, 
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al confiie fra la provincia di Teramo e quella 
di Aquila; basti dire che il Vomano, strari- 
paiicTo, ha invaso delle vastissimc zone di 
terreno nei pressi di Roseto, talché si rese 
necessario abbattere un  argine per evitare 
ltlteriori danni; basti dire clie il comune di 
Barete, per esempio, oltre ad essere stato 
invcstito da centinaia di tonnellate di mate- 
rialc (sassi, massi, pictre), oltrc ad avere 
avii te  intransitabili tutte le sue strade, h a  
avi1 to asportatj completamcnte i dii c ac- 
quedotti che fornivano acqua all’intcro co- 
inune (capoluogo e frazioni). 

13 quello che si e dovuto rilevare iii cliiestn 
triste evento i: stata jimanzi tutto la trascu- 
ratczza con la quale le autorith periferiche 
si sono mosse nel venire incoiitro a quelle 
popolazioni nclle loro esigenze più immccliate. 
To penso che in‘eventi di questo genere (i 
qiiali non possono esscre sempre minjmizzati, 
miche se so che, dopo i provvedinienti adot- 
tati a favorc del Polesine, molto si e esa- 
gerato nelle richicste, anche da comuni che 
avevano avuto danni lievissimi) si dovrebbc 
innanzi tutto apprestare soccorsi immediati 
alle popolazioni. Si dovrebbc, in iin secondo 
momento, ccrcare di riparavo ciò che risulta. 
danneggiato (i danni, nel caso che ci occupa, 
sono gravissimi, ed ammontano B centinaia 
di milioni pcr ciascun comune, sia per quel 
che riguarda lc opere piihbliche, sia pcr quel 
che riguarda i danni ai privati), o add.iyjttiira 
ricostruire. 

Si dovrebbe provvedere, iii iin successivo 
momento, a tutte quelle opere necessarie 
ad evitare chc eventi del genere abbiaiio a 
verificarsi. 

Invece, che cosa è avvenuto ? Che 1to11 
si è fatto nulla di frutto questo; ci si è limi- 
tati, da parte delle autorità periferich;?, a 
fare intervenire alcune imprese per riaprire 
lc strade e per rimuovere il materiale che 
ostruiva il transito. 

A cpesto riguardo, voglio aprire iina pa- 
rentesi, per chiedere perché rnai il genio ci- 
vile dell’-iquila, quando si tratta di ese- 
guire lavori iirgenti, li affida sempre, diretta- 
mente, alle medesime ditte. I1 caso si e veri- 
ficato a Barete dove, pure esistendo ima 
cooperativa che non è fra le ultime d’Italia 
(la cooperativa (( Gran Sasso I)), i lavori ur- 
genti sono stati fatti eseguire dalla ditta 
((La Chioma)), che gia era stata chiamata 
direttamente nel 1950 in occasione del ter- 
remoto che aveva colpito quella zona. È fra le 
ditte che vengono officiate sempre, :allorché 
non si tratta di concorrere alle aste, ma si 
procede a chiamata diretta. E va notato 

che nelle localita vi è un’altra cooperativa, 
(( La Picente D, anche essa eflkientissima. 

Anche a Pizzoli i: stata chiamata la ditta 
che aveva gia eseguito lavori per (( chiamala 
diretta )) in occasione del tcrremoto. Ed anche 
qui esistono cooperative e clittc cliversc da 
quella officiata. 

Non vediamo perchd il genio civile di 
Aquila debba preferire scnipre ad ottime 
cooperative, ad ottimi imprenditori locali, 
ditte appaltatrici che vengono dal di fuori, c 
clie usufruiscono di quei vantaggi che dcri- 
vano necessariamente dalla chiamata dirqtta, 
ditte che sono state semprc EavoriIc: icri, 
oggi, doniani ... sempre. 

Per continuarc nella mia eseiiiplificazione, 
ripeterÒ che tu t to  il comune di Darctc, coni- 
posto da varie frazioni, i: assolutaniente privc 
di acqua dal 19 settembre; le donne clcbbono 
percorrere chiloinetri e chilometri e recarsi 
al comune di Pizzoli pcr attingcre l’acqua iic- 
cessaria non soltanto al consumo della propria 
lamiglia, ma a tutte le necessit& domestiche, 
compresa l’alimentazione degli animali. E sol- 
tanto qualche giorno fa l’impresa (( La Chioma )) 
con tre soli operai, ha cominciato a collegare 
un tubo ad una sorgente scoperta che è al 
di sopra del paese, iiiinietteiidolo poi in una 
vecchia conduttura, €alta di pietra, anziché di 
tubi, e abbandonata da tempo perche in essa 
l’acqua si inquinava. Forse, oggi, un filo di 
acqua giunger& a Barete, ma io ritengo si 
tratti di un’acqua, che, all’analisi, risulterh 
inquinata. 

Vi è poi il letto del torrente che l’alluvione 
ha deviato, e che ora sbocca precisamente in 
direzione del paese. Quelle tonnellate di pietre, 
di sassi, di massi di cui ho parlato sono @i?? 

dentro il paese, dentro le case stesse: basterh 
non dico un’alluvione, ma un temporale, pcr 
colpire direttamente l’abitato. Esiste, dunque, 
una minaccia imminente per tutto il comune 
di Barete. 

Quindi, e urgente riportare il letto dcl 
torrente alla posizione primitiva. Ma ciò non 
i! stato minimamente tentato. 

Sempre a titolo di esempio, debbo dire che 
al comune di Campotosto, che fu gia dura- 
mente colpito dal terremoto del 1950, le ba- 
racche che erano state costruite dal genio 
civile dell’ilquila, e nelle quali abitavano 
40 famiglie, sono state pressoché asportale 
o versano in condizioni di stabilita niolto pre- 
caria, a causa dell’alluvione che ne ha cor- 
roso la base. 

I coniuni interessati hanno inviato segna- 
lazioni al Governo, si sono riuniti a Monte- 
reale alla presenza anche di taluni parlamen- 
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tari, e hanno avanzato alcune richieste, le 
più urgenti. I1 consiglio provinciale dell’ Aqui- 
la ha cercato di intervenire come gli è stato 
possibile, ma non ha potuto stanziare più di 
mezzo milione. Ha, però, messo a disposizione 
dei comuni interessati alcuni tecnici, affinché 
possano rilevare i danni che sono stati arre- 
cati. Io debbo ritenere che il Governo non 
abbia avuto la sensazione esatta, reale, della 
situazione che si è determinata in questi co- 
muni dove i danni alle opere pubbliche sono 
ingentissimi, dove esistono famiglie rimaste 
prive di ogni provvista per il loro sostenta- 
mento. 

Sempre a titolo di esempio, dirò che Capi- 
tignano ha avuto l’acquedotto vecchio di- 
strutto; e che la strada, ove debbono passare 
per forza di cose le corriere che uniscono quel 
comune ad Aquila e a Roma (è da notare che 
non c’B ferrovia), è divenuta intransitabile o 
pressoché in transitabile. 

Niente, fino ad oggi, è stato fatto in pro- 
posito. 

Io ritengo che il Governo non ha avuto 
l’esatta sensazione della gravità dei danni che 
sono seguiti al nubifragio, altrimenti non 
potrei spiegarmi la sua inerzia. 

L’ordine del giorno che ho presentato vuol 
essere, perciò, un richiamo al Governo sulla 
entit& dei danni e l’urgenza di provvedere, e 
prego l’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici di farsi interprete delle esi- 
genze delle popolazioni di questi comuni an- 
che presso gli altri dicasteri, affinché si possa 
al più presto risolvere la situazione, la quale si 
va sempre più aggravando e sta diventando 
insopportabile. 

Ripeto che il consiglio provinciale di 
Aquila è intervenuto, ma, date le critiche con- 
dizioni del suo bilancio, il suo intervento è, di 
necessità, insufficiente. Mi auguro che il Gover- 
no voglia accogliere il mio ordine del giorno ed 
intervenire il più sollecitamente possibile, con 
la massima energia, per riparare gli ingenti 
danni provocati dal nubifragio ed alleviare 
il grave disagio in cui quelle popolazioni 
versano. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Amatucci: 

(( La Camera, 
considerata la grave situazione in cui 

si trovano molti comuni, di non potere por- 
tare a termine le opere di interesse pubblico 
che, a suo tempo, vennero iniziate con i 
fondi stanziati a favore della disoccupazione; 

considerato che queste opere, quasi tutte 
incomplete, soffrono danni considerevoli, si 

da annullare quanto per esse è stato a SUO 

tempo speso, 
invita il Governo 

ad affrontare la risoluzione di tale problema 
con urgenza e stanziare nel bilancio i fondi 
necessari al completamento delle opere sud- 
dette )). 

Poiché l’onorevole Amatucci non è pre- 
sente, si intende che abbia riniinciato a 
svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno Dami: 

CC La Camera, 
considerata la particolare utilità e con- 

venienza di effettuare al più presto i lavori 
del traforo della Collina e relativi raccordi 
sulla strada statale n. 64, come da progetto 
dell’ufficio tecnico provinciale di Pistoia suc- 
cessivamente elaborato in dettaglio dal- 
l’A.N.A.S., 

invita il Governo 
cz disporre affinché venga dato inizio ai lavori 
durante l’esercizio 1952-53, utilizzando i fondi 
di cui al capitolo 44 del bilancio del- 
l’A.N.A.S. )). 

L’onorevole Dami ha facoltà di svolgerlo. 
DAMI. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, data l’ampiezza delle discussioni svol- 
tesi sul bilancio dei lavori puhiJlici e la mi- 
riade degli ordini del-giorno, sono stato lun- 
gamente in dubbio se presentare o no l’ordi- 
ne del giorno. 130 ritenuto però di presentarlo, 
e di svolgerlo brevemente, benché sull’istanza 
in esso contenuta sembri vi sia l’accordo del 
Governo. D’altra parte. la materia è stata 
oggetto di una proposta di legge d’iniziativa 
parlamentare e i presentatori di essa deside- 
rano avere assicurazioni dal Governo al fine 
o di ritirare definitivamente la loro proposta 
di legge o di affrettarne l’approvazione prima 
della fine della legislatura. 

In data 12 giugno 1951 un gruppo di 
deputati appartenenti a tutti i partiti, fra 
i quali l’onorevole Targetti; La Pira, Foresi, 
Carignani, Bucciarelli-Ducci, Fascetti ed ese- 
altri, presentò una proposta di legge per la 
cuzione di talune varianti sulla statale n. 
64 da eseguirsi nel tratto appenninico. I 
firmatari rappresentavano tutte le circoscri- 
zioni toscane, anche quelle che avrebbero un 
interesse particolare a vedere attuati altri 
progetti di migliozamento delle comunica- 
zioni appenniniche, come quelle della Cisa 
e della Futa, come que!le della camionabile 
Lucca-Modena e della Prato-Bologna. I1 
fatto che i presentatori fossero tutti toscani 
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non implicava che perseguissero interessi 
regionali; la coincidenza si spiega tenendo 
presente che praticamente tutti i paesi ap- 
penninici di transito fra il nord e il sud sono 
situati in Toscana. 

11 progetto di legge prevedeva alcune va- 
rianti alla statale 64, fra cui un traforo 
che avrebbe abbassato di circa 150 metri il 
valico della Collina. Questc varianti avreb- 
bero comportato la spesa di 1 miliardo e 300 
milioni, come risulta dal progetto di massima 
gi8 elaborato dall’ufftcio tecnico della pro- 
vincia di Pistoia e presentato al Ministero 
dei lavori pubblici fin dal 2948. 

Si tratta del progetto di miglioramento 
delle comunicazioni transappeiiiiiniche, di 
gran lunga più ecc;nomico di quelli prospet- 
tati fino allora, e posso aggiungere, senza 
tema di smentita, fino ad oggi. I proponenti 
partivano dal presupposto che, prima ancora 
di provvedere ad opere la cui esecuzione avreb- 
be comportato la spesa di decine di miliardi, 
sarebbe stato più opportuno rivolgere l’at- 
tenzione alle arterie stradali che sono su- 
scettibili di modifiche, tali da migliorare 
vadicalmeate le condizioni di viabilità, senza 
che esse comportassero ingenti inves tinienti 
di capitali. 

Ora, non v’è dubbio che, come è stato 
riconosciuto dalla conimissione piani stradali 
e ferroviari del Ministero, la variante che 
con il minimo consente i maggiori vantaggi 
è quella del traforo della Collina. 

I1 valico della Collina, posto in posizione 
centrale, è il passo appenninico attualmente 
più transitato dagli autoveicoli pesanti e 
da turismo. E ci0 risulta dalle rilevazioni 
statistiche effettuate a suo tempo dall’uffi- 
ci0 autotraSporti di Pis toia, dalla direzione 
compartimentale dell’cc Anas )) di Firenze, dalla 
polizia stradale e dall’ufficio tecnico provin- 
ciale della stessa provincia. Da tali rileva- 
zioni è risultato un passaggio medio giorna- 
liero di oltre 500 autocarri pesanti. 

Del resto, lo stesso ministro a conclusione 
del dibattito dello scorso anno alla Camera 
esprimeva lo stesso avviso, riconoscendo che 
la statale 64 era quella su cui maggiormente 
si addensava il traffico transappenninico. 
(( I1 rilevamento statistico del traffico, com- 
piuto dall’cc Anas )) - disse il ministro - sarà 
prossimamente pubblicato, ma è fin d’ora 
opportuno mettere in evidenza alcune delle 
risultanze più notevoli, soprattutto come 
dato di confronto fra il 1938 e il 1950. Dopo 
la crisi quasi di annullamento, ora si consta- 
tano aumenti su tutte le strade, con punte 
che sono veramente impressionanti. In parti- 

colare queste punte si verificano sulla strada 
statale 64  (Porrettana), che ha registrato u n  
aumento del traffico del 420 per cento n. 

Le ragioni di tale intensità di traffico sono 
dovute alle buone condizioni di viabilità della 
statale 64 e al fatto che il valico della Collina 
è qiiello, fra tutti i valichi appenninici, che 
consente di superare la catena montuosa in 
minor tempo. D’altra parte, la sua posi/,’ rione 
centrale ne fa la via di comunicazione prefe- 
rita non soltanto fra i l  nord ed i l  sud, ma anche 
per il raccordo del porto di Livorno con 
l’hinterland padano e per il transito che si 
svolge attraverso il tratto meridionale della 
via Aurelia e della Cassia. Per tutte queste 
ragioni, la statale 64 costituisce la direttrice 
nord-sud con più vasta zona di influenza. Di 
qui l’opportunità di migliorarne le condizioni 
di viabilità, abbassando la quota di valico 
con l’esecuzione del proposto lraforo e delle 
rettifiche connesse. 

Tralascio le caratteristiche di questo 
tronco di variante progettala, che abhasse- 
rebbe il valico di oltre 150 metri ed abbrcvic- 
rebbe la distanza di metri 5.646. 

Ma l’abbreviazione del percorso non costi- 
tuisce il vantaggio preminente; quello princi- 
pale è costituito dal fatto che, con la costru- 
zione del traforo, si eliminerebbe il tratto più 
impervio e ricco di torhanti, che costituiscono 
nel periodo delle nevi l’inconveniente più 
grave per il traffico che viene spesso inter- 
rotto a causa dello sbandamento dei veicoli. 
Non è raro, nelle giornate invernali, osservare 
teorie di centinaia di veicoli ininiobilizzati 
liingo la strada, tanto che è necessario orga- 
nizzare colonne e dirottare il traffico sulla 
traversa Ponte della Venturina-Poiitepetri, 
con perdita notcvolc di tempo e disagi non 
indifferenti. L’attuazione della variante pro- 
posta eliniinerehbe del tutto questo incon- 
veniente, in quanto la neve al di sotto della 
quota del traforo (metri 7 8 0 )  non costituisce 
intralcio al traffico. D’altra parte, l’attuazionc 
della variante, oltre ad evitare le interriizioiii 
accennate, consegue un  vantaggio perma - 
neiite agli effetti dell’economia dei trasporli 
in dipendenza dell’ahhassam~iito della quota 
di ben 150 metri. 

Ma, come ripeto, le ragioni che inducevano 
i proponenti a sostenere l’attuazione del 
progetto non si limitavano ai vantaggi asso- 
luti con esso conseguibili. Tali ragioni acqui- 
stano particolare rilievo per la modestia della 
spesa richiesta rispetto a quella necessaria 
per attuare altre soluzioni di miglioramento 
dei traffici transappenninici. Infatti, progetti 
che pure meritano considerazione e che do- 
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vranno essi pure essere attuati  come quelli 
del traforo della Cisa, dell’autostrada Livorno- 
Modena e Firenze-Bologna, ecc., richiede- 
rebbero per essere eseguiti l’impiego di decine 
e decine di miliardi. La spesa prevista per 
l’attuazione della variante Signorino-Spe- 
daletto, invece, sarebbe di solo un miliardo e 
300 milioni, che ripartita in tre esercizi 
comporterebbe la spesa annua di 433 milioni. 
A questa spesa può farsi fronte con i mezzi 
normali di bilancio e precisamente usufruendo 
dei fondi iscritti nel capitolo 44 del bilancio 
dell’cc Anas )), che sono appunto destinati al 
miglioramento delle strade statali e alla costru- 
zione di nuove autostrade. 

Si aggiunga, infine, che l’autostrada pro- 
posta, volendo, si presta alla istituzione di 
una tassa di pedaggio, che in 20 anni circa 
consentirebbe di ammortizzare completamen- 
te la spesa di costruzione. 

Per tut te  queste ragioni, sembrava ai 
proponenti che i vantaggi derivanti dall’ese- 
cuzione dell’opera fossero tali da raccoman- 
darne una sollecita esecuzione. E ciò anche 
a prescindere dal sollievo che l’esecuzione del 
lavoro comporterebbe agli effetti dell’assorbi- 
mento della mano d’opera disoccupata in 
una delle zone più povere e depresse del- 
I’Appennino tosco-emiliano. 

La proposta di legge fu presa in conside- 
yazione dalla Camera e demandata alla com- 
petente Commissione. Per altro, nei giorni in 
cui si sarebbe dovuto svolgere il dibattito, 
fu  fatto presente da parte di alcuni propo- 
nenti che il ministro dei lavori pubblici, da 
essi interpellato, aveva convenuto sull’op- 
portunità di iniziare al più presto i lavori 
attingendo dagli stanziamenti ordinari di bi- 
lancio. Siccome i fondi efi’ettivaniente esi- 
stevano ed erano più che sufficienti per l’inizio 
dei lavori, e siccome contemporaneamente 
fu dato ordine alla direzione compartimen- 
tale dell’((Anas 1) di redigere il progetto esecu- 
tivo, non ebbi niente in contrario, come primo 
firmatario della proposta di legge, a chiedere 
la sospensione della discussione della proposta 
stessa. E ciò, nonostante che il relatore avesse 
preannunciato il suo parere favorevole. 

Mi sembrò allora che il voler insistere 
per l’approvazione della proposta di legge, 
di cui ero il primo firmatario, quando il mi- 
nistro era gia venuto nella determinazione 
di eseguire l’opera proposta, potesse essere 
interpretato come un inutile personalismo. 
Mi sembrò anche che fosse superfluo richiedere 
assicurazioni personali al ministro, dopo che 
autorevoli parlamentari della sua parte ave- 
vano già dichiarato, e non soltanto a me, 

che egli era d’accordo pcr il finanziamento 
dell’opera sui fondi normali di bilancio. 
D’altronde, Contemporaneamente, l’associa- 
zione sindacale vicina al partito di maggio- 
ranza, la C. I. S. L., andava affiggendo mi- 
gliaia di manifesti per proclamare il successo 
della sua azione tendente ad ottenere il 
consenso del Governo che, si diceva in modo 
esplicito, era già stato concesso. 

Mi ritenni perciò sodisfatto e aderii sen- 
z’altro alla richiesta di sospendere sine die la 
discussione della proposta di legge. Nel pren- 
dere tale decisione, per la verità, mi fu anche 
di conforto il fatto che la direzione comparti- 
timentale dell’((Anas )) di Firenze, su ordine ri- 
cevuto da Roma, procedeva alacremente alla 
redazione del progetto esecutivo provvedendo 
ai rilievi sul posto, eseguendo tutti gli oppor- 
tuni lavori di campagna, rilevando la sezione 
e completando l’analisi dei prezzi. Non solo, 
ma il progetto iniziale è stato migliorato dal- 
1 ’~Anas  )), in quanto la larghezza del traforo 
e delle relative varianti è stata portata da 10 
a 12 metri e mezzo, prevedendo una larghezza 
di carreggiata di 10 metri e mezzo e due pan- 
chine laterali di un metro l’una. I1 progetto 
esecutivo, il quale conferma che la cifra pre- 
vista dai presentatori della proposta di legge 
era sufficientemente esatta, è praticamente 
pronto ed è l’unico progetto di miglioramento 
delle comunicazioni transappenniniche già 
redatto in tutti i suoi dettagli ed eseguito a 
cura dello Stato. 

Nessun dubbio dovrebbe esservi, quindi, 
sulla sua pronta esecuzione, tenuto conto del- 
l’urgenza di migliorare le condizioni di via- 
bilità tra nord e sud e della possibilità di prov- 
vedere con i fondi ordinari di bilancio. 

E nessun dubbio avrei ormai avuto nem- 
meno io, se non fosse intervenuta poco prima 
dell’inizio delle vacanze parlamentari una 
risposta dell’onorevole Camangi ad una inter- 
rogazione del senatore Bisori, risposta che 
rimetteva in discussione la validità del con- 
senso all’csecuzione dell’opera da noi propo- 
sta. Da allora è intercorso il periodo delle 
vacanze parlamentari, e d’altra parte, appros- 
simandosi la discussione del bilancio dei lavori 
pubblici alla Camera, ho ritenuto opportuno 
rimandare a questa occasione un chiarimento 
definitivo. Chiedo perciò al Governo l’assicu- 
razione precisa che il consenso all’esecuzione 
della variante proposta sulla statale 64 i! 
definitivamente acquisito e che i lavori ini- 
zieranno entro l’esercizio finanziario 1952-53, 
dato che il progetto esecutivo è praticamente 
ultimato. A tal uopo ho presentato l’ordine 
del giorno. 
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Penso che il Governo accetterà quest’or- 
dine del giorno, il quale è la traduzione lette- 
rale di quanto è stato detto esplicitamente dai 
più autorevoli esponenti del partito di mag- 
gioranza nella provincia di Pistoia (a comin- 
ciare dal presidente della camera di com- 
mercio, che mi sembra sia anche presidente 
della locale azione cattolica) e di quanto è 
stato scritto per iniziativa della C.I.S.L., su 
migliaia di manifestini. Comunque, non ho 
difficoltà ad accettare emendamenti a questo 
ordine del giorno, sempreché non rimettano 
in dubbio la validita del consenso o, quanto 
meno, la pronta attuazione dell’opera propo- 
sta. Contemporaneamente, se vi sarà il con- 
senso esplicito del Governo attraverso l’accet- 
tazione parziale o totale dell’ordine delgiorno, 
sia io che i colleghi firmatari della proposta di 
legge la ritireremo definitivamente. Non è alla 
paternità dell’opera che teniamo, ma a che 
questa venga eseguita nel più breve tempo 
possibile. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Corbi e 
Paolucci hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che, a distanza di due setti- 

mane, il Governo non ha in alcun modo effi- 
cacemente provveduto in riferimento agli 
enormi danni provocati dal nubifragio abbat- 
tutosi il 19 settembre 1952 sui comuni del- 
;’Alto Aterno, in provincia di Aquila, ed in 
altri nella provincia di Teramo, 

impegna il Governo ad adottare le ur- 
genti ed efficaci misure del caso )) 

L’onorevole Corbi ha facolta di svolgerlo. 
CORBI. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, non è la prima volta che siamo costretti 
a richiamare l’attenzione del Governo, e pur- 
troppo a biasimarne l’incuria, a proposito dei 
comuni che sono oggetto degli ordini del 
giorno dell’onorevole Lopardi e mio. Par- 
lammo di questi comuni nel 1950 e nel 1951, 
ambedue le volte in occasione di terremoti 
che sinistrarono gravemente le opere pub- 
bliche e private di questi poveri comuni di 
montagna. Nonostante però i nostri reiterati 
inviti al Governo affinché si provvedesse con 
sollecitudine ed efficacia a dare un tetto a 
gente che è costretta a vivere al di sopra dei 
mille metri e conosce quindi i rigori di un 
inverno rigidissimo, non risulta che a tut-  
t’oggi il Governo abbia provveduto a ripa- 
rare i danni del terremoto che si è ripetuto 
per due anni di seguito in questa zona. Oggi 
purtroppo dobbiamo riparlare degli stessi 

comuni per un’altra calamità altrettanto 
grave. Si tratta, come diceva poc’anzi i l  
collega Lopardi, dell’alluvione avvenuta pochi 
giorni fa, il 19 settembre, che ha distrutto 
totalmente o parzialmente beni di pubblico 
interesse, beni privati, raccolti, e che in molti 
casi ha asportato addirittura enormi quanti- 
titativi di terra coltivabile, oppure li ha ri- 
coperti di ciottoli e di melmarendendoli per 
lungo periodo di tempo improduttivi. 

Siamo ormai a tre settimane dall’accadu to  
e, nonostante i disperati appelli dei comuni, 
mi risulta con certezza, essendo stato di per- 
sona in quelle zone, che il Governo non ha 
fatto nulla per porre un qualsiasi rimedio ai 
danni enormi verificatisi. Vi sono localith 
completamente senza acqua, con strade e 
ponti distrutti, molte famiglie hanno per- 
duto tutte le scorte, i magazzini essendo 
stati invasi dalle acque. Numerosissime, poi, 
sono le abitazioni rese inabitabili. Ai più 
bisognosi che,avendo perduto tutto, non 
hanno nemmeno la possibilità di tornare al 
lavoro su quelle terre che rappresentavano la 
ragione del loro magro sostentamento, il 
prefetto ha risposto che non aveva fondi 
e attendeva disposizioni dal Governo. Sono 
passate tre settimane, ma queste non sono 
ancora venute. 

Inoltre, noi saremmo veramente curiosi 
di sapere che cosa fa il genio civile dell’Aquila. 
Già una volta le denunciammo, onorevole 
sottosegretario, alcuni strani atteggiamenti 
del genio civile a proposito delle case sini- 
strate dal terremoto, ed ella si mostrò incre- 
dulo, tanto le nostre denunce erano gravi. 
Lo stesso accade oggi. Al comune di Monte- 
reale, che chiedeva il suo pronto intervento 
per riattare l’acquedotto distrutto di una 
frazione, il genio civile non ha neppure ri- 

Per accertare i danni ha mandato un 
suo funzionario che, a volo d’uccello, cioè 
senza scendere dall’auto per non imbrattarsi 
le scarpe, ha valutato ad occhio e croce i 
danni, ed B ripartito. Poi non se ne 6 saputo 
pih niente. Onorevole sottosegretario, i danni 
ascendono a molte centinaia di milioni, certa- 
mente superano il miliardo, e quella povera 
gente non sa come affrontare il nuovo inverno, 
perché, già danneggiata dai terremoti del 1960 
e del 1951, oggi ha avuto fra capo e collo 
quest’altro disastro. 

Io sono davvero curioso di sapere che 
cosa il Governo intenda fare. Ripeto che fino 
ad ora non ha fatto nulla e le autorità pro- 
vinciali dormono, fanno a (( scarica barile )), 
attendono disposizioni. - 

sposto. 
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Naturalmente, spero che la risposta del 
rninistro sia esauriente, non limitandosi a 
promesse vaghe, perché quella gente non 
sa più cosa fare delle assicurazioni. E, come 
se questo non bastasse, onorevole Camangi, 
apprendiamo che sullo stato di previsione per 
l’esercizio 1952-53, voi avete ritenuta oppor- 
tuna una riduzione di 2 miliardi e 350 milioni 
sul capitolo-n. 189, destinati alla ricostruzione 
di alloggi per i sinistrati della guerra e per i 
senza tetto. 

Una riduzione così ingente per una regione 
dove ancora, a 37 anni di distanza, si assiste 
allo sconcio di migliaia di baracche costruite 
all’indomani del terremoto e che dovevano 
restare in vita solo per pochi mesi ! Una re- 
gione in cui ancora non si riparano i danni 
del terremoto del 1950-51, una regione dove 
disastri alluvionali si sono ripetuti nel corso 
di questi ultimi anni, ove più ove meno, in’ 
tutte le province; una regione in cui la 
miseria è più grave, una regione battuta e 
distrutta in gran parte dalla guerra! 

Voi vi ritenete in dovere di ridurre an- 
ziché aumentare, facendo un’eccezione per 
l’Abruzzo, giacché mi consta che riduzioni 
così ingenti non sono state apportate in eguale 
misura per altre regioni. 

Ora, onorevole Camangi, io debbo de- 
durre da questo che o i signori del Goveriio 
ignorano lo stato reale delle varie plaghe 
d’Italia, il che allora esige voi abbandoniate 
un compito cui non siete idonei, oppure che 
voi sebbene ne siate a conoscenza ve ne disin- 
teressate, il che è intollerabile ! 

, Meno telegrammi, onorevole Camangi; 
risparmiate i fondi destinati a quell’ufficio che 
comunica a tutt i  i deputati di parte demo- 
cristiana ogni minimo stanziamento, che per 
altro, poi, neanche Sempre viene. Abolite la 
vergogna di codesti telegrammi ove si legge: 
((Per mio interessamento è stato fatto que- 
sto D; ((Per mio interessamento è stato fatto 
quest’altro n. Risparmiate questo denaro e 
destinatelo invece ad opere necessarie, ad 
opere indispensabili; anche questo è denaro 
della povera gente, che voi rastrellate con 
imposte e con tasse senza parsimonia. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Laura Diaz e Jacoponi: 

(( La Camera, 
considerata la necessità di addivenire in 

maniera definitiva alla sistemazione dell’ap- 
prowigionamento idrico della popolazione di 
Livorno con la costruzione del nuovo acque- 
dotto. la cui necessità è già da, tempo ricono- 

sciuta e la cui realizzazione fu garantita dalli: 
autorità governative competenti; 

c riconosciuta l’urgente esigenza di con- 
tribuire in maniera più tempestiva ed efi- 
cace alla costruzione di case per i senza-tetto 
di Livorno (ancora in numero di circa 7000), 

fa voti 
perché i1 ministro dei lavori pubblici faccia 
proprie le richieste avanzate dal comune di 
Livorno per la costruzione del nuovo acque- 
dotto e per la costruzione massima drcase per 
i senza-tetio, essendo le costruzioni in corso 
o in via di attuazione ad opera del comunc 
(articolo 12 della legge n. 408, del 2 luglio 
1949), dell’I .N.A.-Casa e dell’I.C.IP. insuffi- 
cienti a ricoprire le esigenze di una città qua- 
le Livorno, colpita da 128 bombardamenti con 
la cpseguente distruzione del 53 per cento 
dclle sole case ad uso di abitazione n. 

La onorevole Laura Diaz ha facoltà di 
svolgerlo. 

DIAZ LAURA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, i due punti contenuti nel mio 
ordine del giorno sono già noti sia al ministro, 
sia alla stessa Camera, perché molto spesso noi 
deputati della Toscana - particolarmente noi 
deputati della circoscrizione e della provincia 
di Livorno -ne abbiamo parlato, in quanto 
sono due questioni vitali per la nostra città 
e per la nostra provincia: acquedotto e case. 

Del problema dell’acquedotto gik lo stesso 
Presidente della Camera onorevole Gronchi 
ebbe a rendersi conto e a interessarsi personal- 
mente per la sua soluzione. Nella nostra citt8, 
cioè in tutto il comune di Livorno che conta 
circa 140 mila abitanti, abbiamo un’approx vi- 
giohamento idrico assolutamente insufficiente; 
ancora per talune ore del giorno l’acqua manca 
e, quello che è peggio, l’acqua dell’attuale 
acquedotto, cioè del vecchio acquedotto, e . 
acqua buona solo in ragione di circa il 30 per 
cento che viene da Filettole, in provincia di 
Pisa, e, per il restante 70 per cento, è acqua 
proveniente dalla palude di stagno ed è resa 
potabile soltanto con degli sterilizzanti. Ora 
si può immaginare se in quest’era e in una 
città italiana si possa andare avanti in questc 
condizioni. L’acqua ha un sapore cattivo, ri- 
chiede spese per la sua sterilizzazione, e 
soprattutto, ripeto, è insufficiente per il fabbi- 
sogno cittadino. L’onorevole ministro non è 
presente, ma anch’egli conosce bene la que- 
stione perché in una sua non molto recente 
visita a Livorno (comunque non credo che 
abbia dimenticato quello di cui discutemmo) 
ebbe ad interessarsene e a vedere quanto 
1 ’amministrazione comunale ha fatto in questi 
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anni per la soluzione del problema. Riassu- 
mendo l’azione più recente della nostra ammi- 
nistrazione comunale, posso ricordare che con 
domanda del 13 novembre 1950 fu inoltrata 
richiesta di ammissione ai benefici della legge 
3 agosto 1949 per l’intera opera di costruzione 
del nuovo acquedotto. I1 Ministero dei lavori 
pubblici comunicò nel dicembre 1950 che la 
domanda era stata inviata al consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici ed invitò il comune a 
presentase una perizia di stralcio per la ese- 
cuzione di un primo lotto funzionale di lavori, 
in quanto la domanda poteva essere tenuta in 
evidenza solo per un parziale accoglimento. 
Così si esprimeva la risposta del Ministero dei 
lavori pubblici. 

CiÒ fu fatto, avanzando domanda il 5 aprile 
1951 e sempre richiedendo l’ammissioiac ai 
benefici previsti dalla legge 3 agosto 1949; e 
il consiglio superiore dei lavori pubblici ha 
espresso in merito parerc favorevole. Ma il 
Ministero fece anche presente che per il con- 
tributo si sarebbe dovuto attendere, tenendo 
presente che i relativi fondi di bilancio sono 
assai limitati. 

Comunque, il comune di Livorno ha inol- 
trato domanda per il finanzianiento completo 
del progetto sulla legge 10 agosto 1950, n. 647; 
non solo, ma siccome l’unica soluzione che 
si possa prospettare è quella del nuovo ac- 
quedotto con finanziamento completo da 
parte del Ministero o con una partecipazione 
con un mutuo da parte del comune, il nostro 
municipio già dall’immediato periodo dopo 
la liberazione ha iniziato (proprio per la 
grave deficienza di acqua potabile che si 
era verificata nella cittd.) opportune ed ac- 
curate ricerche d’acqua nelle zone vicine 
alla città. E in base a studi fatti con la con- 
sulenza del professor Trevisan, titolare del- 
l’istituto di geologia dell’università di Pisa, 
si e potuta individuare una derivazione pros- 
sima al comune di Mortaiola, in provincia 
di Livorno, dove, data la sua natura geolo- 
gica, era presumibile che si potesse trovare 
una falda artesiana. E infatti, si richiese il 
permesso di ricerche e si ottenne l’adesione 
dei proprietari dei terreni vicini fin dall’ot- 
tobre del 1944. Questa azione fu fatta pre- 
sente anche nell’esposto presentato al Ali- 
nistero dei lavori pubblici. In base a questi 
studi fu redatto un progetto di massima per 
la costruzione del nuovo acquedotto per la 
utilizzazione di quasta falda, e tale progetto 
venne presentato al Ministero dei lavori pub- 
blici, se non erro, nell’aprile 1951 e sottopo- 
sto al parere del consiglio superiore che, con 
voto del 12 maggio 1951, lo approvò. 

A questo punto sta la nostra azione e la 
questione dell’acquedotto di Livorno. Xon 
credo utile, nè necessario, dilungarmi molto 
sull’argomento perché credo che anche l’ono- 
revole sottosegretario sia a conoscenza della 
questione in quanto il comune ha continua- 
mente fatto opera di pressione e di richiesta 
al Ministero. I1 fatto è che la situazione non 
può essere lasciata in questo stato. Si deve 
cercare di contribuire al massimo possibile 
alla soluzione di questo problema in quanto, 
ripeto, in una città come Livorno, che ha 
più di 140 mila abitanti, non si può andare 
avanti con l’attuale insufficiente approvvi- 
gionamento idrico e, soprattutto, con una 
qualitii di acqua che, se non è nociva perché 
è disinfettata, comporta però delle spese e, 
d’altra parte, non è piacevole per la citta- 
dinanza. 

Ma nell’altra parte del mio ordine del 
giorno si parla anche di un altro problema, ed 
è il problema delle case. 

Io ho vergogna, non per me, ma per quelle 
autorità governative competenti che hanno 
dato un compito tanto marginale alla rico- 
struzione della nostra città, a porre di nuovo 
l’argomento della costruzione delle case a 
Livorno; t an to  pio quando si pensi che Livor- 
no è una città che ha avuto 128 bombarda- 
menti, in cui il 53 per cento delle sole case 
di abitazione è stato distrutto o reso inabi- 
tabile e che si hanno ancora migliaia di 
persone senza tetto. A Livorno la guerra ha 
distrutto o danneggiato 21.200 case per un 
totale di 63 mila vani di abitazione. Se ne 
sono ricostruite‘o riparate 14.350, e se si conta 
che gid. esisteva un pauroso indice di affol- 
lamento prima della guerra, sarà credibile 
che la cifra di 10.250 alloggi come fabbisogno 
cittadino è assolutamente necessaria ed e 
una esigenza che non può essere derogata. 
I3 purtroppo esatto, infatti, che oggi a Livorno 
3.476 persone abitano in stabili pericolanti, 
ma non semplicemente sinistrati, stabili di- 
chiarati inabitabili e pericolosi per coloro 
che osassero abitarli. Vi sono, poi, 4.560 per- 
sone colpite da sentenza di sfratto e che stanno 
accampandosi o si sono accampate sotto i 
portici, vicino al palazzo della prefettura e 
nei campi, 7.200 persone afi’ette da tuberco- 
losi, che vivono in coabitazione e 3800 per- 
sone alloggiate in tende, nei magazzini, 
nelle baracche, negli scantinati e simili per. 
un totkle, appunto, di 42.250 persone che 
hanno bisogno della casa; senza contare poi 
le 60 famiglie, con un totale di circa 270 per- 
sone, che sono sistemate, a spese del comune, 
negli alberghi cittadini, i quali alberghi ven- 
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gono a ‘soffrire di questa forzata ospitalità 
alle suddette famiglie. Senza contare, infine, 
che ciÒ porta a un disagio e non certo a una 
soluzione definitiva per queste famiglie e 
poi a una spesa non indifferente per l’ammi- 
nistrazione comunale, che non si può sob- 
barcare a operazioni finanziarie di questo 
genere. 

D’altra parte, I’amn~inistrazione comu- 
nale fin dal dicembre 1951 aspetta I’autoriz- 
zazione ministeriale per iniziare la costru- 
zione, che fu già prograniniata e finanziata, 
di 200 case; ed è così che da un anno quasi 
si aspetta una autorizzazione che, del resto, 
teoricamente era stata già concessa. 

L’istituto delle case popolari ha avuto, 
sì, un miliardo circa di stanziamenti, ma di 
finanziamento non se ne parla o quasi. E 
solo dopo 3 anni di quasi inattività si è co- 
minciato un palazzo di circa 40 alloggi. 
Però questo sta a dimostrare l’insufficienza, 
quando si pensa, come ho detto prima, che 
sono 40 mila e pih le persone che hanno 
bisogno di un alloggio nella nostra città. 

L’I. N. A.-Casa ha costruito a I ‘  Jivorno 
circa 500 alloggi, per quanti sono stati i 
contributi dei lavoratori e dei datori di lavoro 
ivi residenti. 

~ L’articolo 1 della legge 28 febbraio 1949, 
n. 43, diceva che detto piano avrebbe dovuto 
tener conto dell’indice di affollamento di ogni 
comune e delle distruzioni belliche. A Livorno, 
sulla base di statistiche ufficiali, siamo 
a11’1,8 per cento per ogni vano e forse al 
2 per cento se si pensa ad alcune case, palazzi 
e palazzine, in cui evidentemente l’indice di 
aflollamento è molto più basso. 

A Livorno, d’altra parte, come dicevo, i 
128 bombardamenti aerei, più quelli terrestri e 
navali, nonché le centinaia di mine che furono 
fatte brillare dai tedeschi prima e dagli 
alleati dopo, hanno fatto quello che purtroppo 
si può chiamare veramente un camposanto di 
case, ed è chiaro che con’ le azioni e le realiz- 
zazioni pur fatte dall’amministrazione comu- 
nale, con quello che è stato pur fatto dall’isti- 
tuto case popolari, con il pochissimo che è 
stato iniziato dall’I. N. A.-Casa, siamo però 
ancora ben lontani dalla soluzione di questo 
problema. 

Ora, è evidente che anche in questo campo 
le promesse non possono più bastare. I1 mini- 
stro dei lavori pubblici e lo stesso onorevole 
Gronchi hanno visto con i loro occhi le condi- 
zioni della nostra città. Penso che le stesse 
autorità cittadine abbiano informato spesso il 
Ministero competente sulla nostra situazione. 
Tra l’altro, nel 1950, vi fu -anche un terre- 

moto,a Livorno e almeno 700 case andarono 
distrutte,, e quelle pericolanti furono rese ina- 
bitabili. Ebbene, anche in quell’occasione, 
senza nemmeno valersi di una legge apposita, 
nulla si è fatto o quasi. E così nuove centinaia 
e migliaia di persone, tra cui naturalmente 
moltissimi bambini, sono andate ad affollare 
gli scantinati, i portici e gli archi della nostra 
citt8. Pertanto, noi abbiamo tentato ancora 
una volta in sede di questo bilancio di richia- 
mare l’attenzione del ministro e della Camera 
su un problema che non può e non deve restare 
insoluto, se non si vuole davvero che la popo- 
lazione di Livorno perda anche la minima 
fiducia nelle autorità governative competenti. 
Noi sappiamo anche che possono esservi delle 
difficolt8; sappiamo, però, che questi problemi, 
che hanno una essenza civile, sociale ed uma- 
na, non possono essere protratti oltre, tanto 
più - ripeto - quando non si tratta di dover 
cominciare dal nulla, bensì è questione di 
contribuire all’opera validamente iniziata e 
tuttora condotta dall’amministrazione comu- 
nale. Perciò anche il Ministero può e deve 
farlo. Questa necessita è stata riconosciuta 
anche dall’onorevole ministro durante la sua 
visita alla nostra provincia. f3 inammissibile 
lasciare ancora più di 42 mila persone pratica- 
mexte fuori di casa. Questo è il problema tra- 
gico di tutti i giorni. Bisogna essere sul posto, 
per comprendere che cosa significhi per una 
città di 140 mila abitanti il fatto che più di 
40 mila siano in condizione di coabitazione 
coatta con persone malate o ,siano ammuc- 
chiate in una. stanza o addirittura non abbia- 
no una casa dove abitare. 

fi quindi con la fiducia che questo ordine 
del giorno verrà preso in considerazione e che 
noi vedremo concretizzarsi l’appoggio e la 
comprensione del ministro, che io rivolgo 
questo appello a nome di tutti i cittadini livor- 
nesi. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Gorini, Cavallari e Preti: 

(C La Czmera, 
considerata la intensa popolazione dei 

comuni di Portomaggiore e Argenta (Ferrrz- 
ra), le incalcolabili distruzioni ivi provocatc 
dall’ultima guerra, la deficienza quasi asso- 
luta di pozzi artesiani efficienti nella zona e 
ic conseguenti preoccupanti condizioni della 
salute pubblica e dell’igiene, che rendono ur- 
gente ed indilazionabili la costruzione dell’nc- 
quedott,o nei detti comuni, 

invita 
il  ministro dei lavori pubblici a farsi promo- 
tore, in sede di Comitato d.ei ministri per 1% 
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applicazione della leggc delle zone depresse 
centro-nord, dello stanziamento dei fondi ne- 
cessari, anche in più esercizi, per la costru- 
zione della detta opera, urgente ed indilazio- 
nabile, il cui progetto generale e quello di 
stralcio del primo lotto, debitamente appro- 
vati ed aggiornati, risulterebbero essere stati 
già trasmessi al comitato medtesimo. 

L’onorevole Gorini ha facoltà di svolgerlo. 
GORIN I. Sarò brevissimo perché ritengo 

che l’ordine del giorno sia molto chiaro e si 
raccomandi da sé. L’ordine del giorno fa rife- 
rimento ad un’opera necessaria, anzi ad una 
opera indilazionabile: l’acquedotto che inte- 
ressa i comuni di Argenta e PortGmaggiore, 
la popolazione dei quali assomma ad oltre 
55 mila persone, le quali vivono su un’esten- 
sione di circa 50 mila chilonietri quadrati. 
In questa zona, che B stata duramente col- 
pita dalla guerra, vi è scarsità assoluta di 
acqua potabile. Z pozzi -per la natura del ter- 
reno - che vengono trivellati con grandi 
spese, dopo un po’ inaridiscano e la popola- 
zione non sa come affrontare le necessità 
della vita quotidiana, mentre le condizioni 
dell’igiene e della sahite pubblica si aggra- 
vano giorno per giorno. Quindi la preghiera 
che io rivolgo al Governo e una preghiera 
profondamente sentita. Certo è che questa 
opera richiede uno stanziamento di fondi che 
supera i 900 milioni, onde non si ha il diritto 
di aspettarsi che sorga quasi per incanto col 
compiersi del miracolo tutto in una volta. 
Si può però prospettare l’opportunita che la 
spesa sia ripartita in vari esercizi onde faci- 
litare il realizzo di questa opera che è urgente 
ed indilazionabile. 

stato suggerito ai comuni di Argenta 
e di Portomaggiore di far riferimento alla 
legge sulla bonifica integrale del 1933, trat- 
tandosi di un acquedotto rurale. Ma  6 da 
osservare che le condizioni di bilancio di quei 
comuni non consentono affatto di sostenere il 
peso della quota che, in dipendenza di quella 
legge, farebbe carico a loro stessi. 

Onorevole sottosegretario, con questa ri- 
chiesta mi rivolgo al ministro dei lavori pub- 
blici affinché la voce di Argenta e di Porto- 
maggiore giunga davanti al Comitato di mini- 
stri preposto all’applicazione della legge per 
le zone depresse centro nord. 

Ritengo, pertanto, che questo problema 
debba costituire oggetto dell’attenzione del 
ministro dei lavori pubblici, al quale rivolgo 
altresì questo appello, e cioè.che i centri di 
Portomaggiore ed Argenta, quest’ultima spet- 
tatrice del sacrificio cruento di don Illinzoni, 

e più tardi entrambi travolti dal vortice 
della guerra, vedano sorgere questa opera di 
pace che tutti affratella nel bene comune ! 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Larussa: 

(c LA Camera, 
ritenuto : 

che strade e acquedotti sono elementi 
fondamentali di vita per un popolo e del suo 
progresso economico e civile; 

che B mancata sinora una visione uni- 
taria dei due problemi e un’azione coordinata, 
sia pure graduale, per risolverli; 

che la situazione, pur di carattere ge- 
nerale, si presenta aggravata nelle regioni più 
dcpresse, quale la Calabria, composta nella 
sua quasi totalità di piccoli comuni, con bi- 
lanci miseri e deficitari, per cui non sono stati 
e non sono nemmeno in condizioni di’fruire 
delle agevolazioni recate dalla legge 3 agosto 
1949, n. 509, concernente l’esecuzione di opere 
d’interesse degli enti locali; 

che i cantieri di lavoro straidali, pre- 
visti dalla legge 9 aprile 1949, n. 264, non 
hanno dato, per le loro deficienze tecnichc e 
organizzative, contributi seri e risolutivi ; 

che il frazionamento delle competenzc 
tra Stato, province e comuni per quanto con- 
cerne le strade, nonché le limitazioni poste 
alla Cassa per il Mezzogiorno per quanto con- 
cerne gli acquedotti (articolo 5 della legge 
istitutiva 10 agosto 1950, n. 646) hanno sinora 
ostacolato il  conseguimento dei tanto attesi 
benefici; 

chc continuano pertanto a restare ino- 
pcranti in Calabrin sia gli impegni solenne- 
mente sanciti dalla vecchia specifica legge del 
1906, n .  255, sia l’azione delle nuove leggi, 
che pur costituiscono il titolo d’onore dell’at- 
tuale legislatura, 

impegna il Governo: 
a stabilire un piano graduale, ma organico c 
coordinato, per la risoluzione dei due insoluti 
problemi nazionali della viabilità e degli 
acquedotti, rivedendone l’odierna organizza- 
zione esecutiva anche ai fini dell’eventuale co 
stituzione di nuovi più appropriati organi, 
quali gli enti autonomi regionali : 

a sgravare i comuni meridionali, e in 
particolare calabresi, da un  compito che noi1 
sono in grado di adempiere, trasferendo lc 
strade comunali alla provincia e le provin- 
ciabi allo Stato; 

a conferire alla Cassa per il Mezzogiorno, 
almeno per i comuni predetti privi d’impianti 
idrici e di fognature, l’obbligo di completarc 
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le costruzioni degli acquedotti con le reti di 
distribuzione e le connesse opere igieniche; 

a porre sotto l’effettiva direzione tecnica 
del Ministero dei lavori pubblici i cantieri ,di 
lavoro che siano autorizzati all’espletamento 
d i  opere st.radali; 

e, in attesa delle proposte soluzioni, a 
dare, intanto, urgente corso in Calabria al- 
meno alla sistemazione dei tratti non eseguiti 
nelle tre più import.anti sue dorsali : Cosenza- 
[Crotone; Serra San Bruno-Soverato e Nico- 
t,era-Gioiosa Marina, che sono inldispensabili 
anche per assicurare gli sbocchi commerciali 
maritt,imi dell’economia silana e delle tre pro- 
vince calabresi )). 

L’onorevole Larussa ha facoltà di svol- 
gerlo. 

LARUSSA. Onorevoli colleghi, brevissima 
sarà l’illustrazione del mio ordine del giorno.’ 
I primi quattro punti (piano unitario per la 
soluzione dei problemi. nazionali della viabi- 
lità e d.egli acquedotti; .sgravio dei piccoli 
comuni meridionali dei compiti stradali, che 
non sono in grado di adempiere; obbligo della 
Cassa per il Mezzogiorno di non limitarsi alle 
opere di raccolta e adduzione delle acque, ma 
di completarle con le reti di distribuzione; 
direzione tecnica dei cantieri di lavoro .stra- 
dale da affidarsi al Ministero dei lavori pub- 
blici) sono quelli che il nostro relatore ha posto 
egregiamente in rilievo, e sono, in parte in 
armonia con quelli dallo stesso ministro pro- 
spettati l’anno scorso. Io non ho.’fatto che 
codificarli, ritenendo ormai non più dilazio- 
nabile la necessitk di un piano nazionale e di 
realizzazioni coordinate, organiche, sia pure 
graduali, ma risolutive perché l’Italia si ponga 
al passo degli altri paesi progrediti.. 

Ognuno di noi, sono certo, ha avuto non 
infrequenti occasioni di constatare quanto 
questi problemi, se sono assillanti in altre 
parti d’Italia, costituiscano per il Mezzogiorno 
un vero e proprio sbarramento alla sua rina- 
sciata. È inutile parlare di sviluppi economici 
se in talune regioni del Mezzogiorno i prodotti 
non riescono a trovare la strada per essere 
venduti e manca quell’elemento prezioso 
per la terra, per gli uomini e per le industrie, 
che è l’acqua. 

Sull’ultimo punto, t.uttavia, del mio ordine 
del giorno, col quale propongo d’impegnare 
il Governo per il completamento delle tre 
essenziali dorsali della Calabria, desidero 
esprimere qualche considerazione specifica. 

Sono reduce da una recente visita a cin- 
quanta comuni della mia terra, per rendermi 
personalmente conto della situazione. I miei 

sentimenti sono di ammirazione per l’opera 
compiuta dal ministro Aldisio dopo i disastri 
alluvionali dello scorso anno e per il risultato 
di un’azione che ha avuto una direttiva unica, 
la qual cosa dimostra che, quando esiste uni- 
vocità di indirizzo, si agisce con pieno senso 
di responsabilità. 

fi un’opera imponente, veramente degna 
della sua purissima tempra di meridionale; è 
un’opera che i calabresi non dimenticheranno. 

Nel mio sia pur limitato giro - quando si 
pensi che i comuni della Calabria sono 402 - 
ho potuto rendermi conto di tutto personal- 
mente, notando la ricostruzione ex novo ed 
a ritmo accelerato degli abitati di tre comuni 
Nardodipace, Badolato ed Ischia sul Jonio, 
distrutti totalmente o parzialmente dalle 
alluvioni. 

Ringrazio l’onorevole ministro per la 
recente assicurazione data alla città di Catan- 
zar0 di un mutuo di 500 milioni per sollevare 
la povera gente che vive nei ((bassi )) e mi 
auguro, soprattutto, che egli voglia impartire 
anche direttive precise - come 6 competenza 
del suo Ministero - in materia di elettricità, 
affinché si raggiunga finalmente la perequa- 
zione dei prezzi dell’energia elettrica tra il 
nord e il sud. 

Ì3 per questa fiducia in lui che io chiedv 
anche il resto. 

Nelle tre più importanti dorsali stradali ca- 
labresi, vi sono dei tratti che vanno sistemati: 
primi fra tutti quelli della dorsale Cosenza- 
Crotone - cioè statale n. i07 Silana-Crotonese - 
data la sua funzione, che è quella di congiun- 
gere la Sila all’esistente e più importante 
porto calabrese che è Crotone. 

Corretta nelle sue innumerevoli curve, 
strette e pericolose, e nei suoi forti dislivelli, 
deviandone il percorso per l’attuale via di 
bonifica tra il ponte di Campodenaro e il tor- 
rente Topanello, questa dorsale abbrevierebbe 
il suo percorso di circa venti chilometri e vivi- 
ficherebbe l’economia ed il turismo della Sila, 
affrettandone l’auspicata valorizzazione. 

Le altre due dorsali, e cioe la Serra San 
Bruno-Soverato e la Nicotera-Giojosa Marina, 
sono egualmente polmoni per il respiro e lo 
svihppo dei traffici calabresi; tutte e tre le 
province vi sono intensamente interessate; il 
loro completamento assicurerebbe quel cjr- 
cuito economico di cui la Calabria è priva, 
perché sono moltissimi i suoi paesi mancanti 
assolutamente di strade di accesso alle sta- 
zioni ferroviarie, agli approdi e ai porti e non 
ancora allacciati alla rete nazionale. 

Trattasi in parte di problemi che ho 
ampiamente illustrati e precisati nella mia 
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proposta di legge annunziata alla Camera il 
28 novembre 1951; proposta che staseguendo 
il suo iter presso le Commissioni, e che mi 
auguro possa compierlo prima della fine del- 
l’attuale legislatura. 

M a  ho voluto questi limitati problemi 
ricordare, per l’accresciuta loro urgenza, nella 
fiducia che il ministro Aldisio vorrà prenderli 
a cuore per completare la sua degnissima 
opera a favore della rinascita economica 
calabrese. 

PRESlDENTE. Gli onorevoli Burato, 
Moro Francesco, Fina, Castelli Rvolio, Fer- 
rarese, Riva, Sartor, Gatto, Veronesi, Pacati, 
Stella, Marenghi, Spiazzi e Breganze hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(C La Camera, 
constatato che al capitolo 139 del bilan- 

cio dei lavori pubblici (concorsi e sussidi ai 
comuni per opere stradali, articolo 321 della 
lcggc 20 marzo 1865, allegato I“) lo stanzia- 
iuenfo di lire 25 milioni è assolutamente ina- 
deguato nei confronti della urgente e impro- 
mgabilc necessi tà di provvedere alla sistema- 
zionc, rettifiche, asfaltature di numerose stra- 
de comunali, per le quali non è applicabile la 
lcggc! 3 agosto 1949, n. 589; 

considcratc le numerose richieste in fase 
d’istruttoria e quelle ancor pii1 numcrose che 
altri comuni a tutt’oggi non hanno presentato, 
ciLL1Sil la esiguitk della somma stanziata, 

invita il Governo 
a. volcr provvedere a stanziamenti adeguaki 
iilln bisogna con nota di variazione sul pre- 
sente bilancio 1932-53 e con aumenti di spesa 
riel rclativo capitolo per i bilanci successivi J ) .  

L’onorcvole Burato ha facolta di svolgerlo. 
BURATO. I1 mio ordine del giorno i: la 

logica conseguenza di una interrogazione chc 
ebbi l’onore di presentare al ministro dei 
lavori pubblici lo scorso mese di giugno, 
interrogazione che per la veri tà ha avuto una 
risposta nlqiiaiito promettente, ma che in 
realt&, consultando il bilancio che stiamo di- 
scutendo al capitolo 139 (dove la somma stan- 
ziata non ha subito quelle modifiche in aumcn- 
to che erano state richieste e che erano spe- 
rabili) 11011 ha corrisposto alle aspettative. 

I1 problema della strada, e delle strade 
coniunali in pai-ticolare, e diventato un pro- 
blema sproporzionato alle possibilitti econo- 
miche e finanziarie dei comuni. Molti piccoli 
coniuni cli 2-3 mila abitanti hanno oggi in 
carico una rete stradale da  coltivare e da man- 
tenere, che talvolta giunge ai 50-60 chilo- 
metri. Purtroppo, i bilanci di quei comuni, 

che non arrivano a mettere insieme cntratc 
di 8 o 10 milioni, non sarebbero sufficienti 
neppure alla sola manutenzione delle strade. 
Ora, il già gravoso problema della manuten- 
zione è superato dall’urgenza di adegiiarc la 
strada all’accresciuto traffico e all’aunientata 
velocitb degli autoveicoli. Sono necessarie 
rettifichc di curve, allargamenti di sezioni 
stradali e, infine, l’asfaltatura delle strade 
stesse. I comuni, molte volte, arrivano a fare 
grossi sacrifici pur di togliere cli mezzo il 
pericolo che sovrasta la vita di coloi~o che 
viaggiano e transitano su strade inadatte. 
I1 problema e di carattere gcnei~ale e dovrebbc 
avere una soluzione radicale, nel senso chc 
ci ripromettiamo che una buona parte della 
rete stradale di competenza clel comune passi 
alla provincia e cche molte strade della pro- 
vincia passino alla competenza dello Stato. 
Ma questo non sarà sufficiente, io penso, 
perché Stato, coniuni e proviilcc possano 
contemporaneamente intervenire ncl pro- 
blema indifleribilc dell’adeguaniento della 
strada ai bisogni clel moderno traffico. Si 
dovrà anche pensare ad una proporzionale 
distribuzioiie dei proventi o dei diritti sulle 
utenze stradali o altri proventi, quali pos- 
sono essere i con tributi sui carburanti. 

L’oggetto del inio ordinc del giorno, onu- 
revolc sottoscgre tario, riguarda il capitolo 
139 dcl prescnte bilancio. In questo capitolo 
i, stata stanziata la cifra di 25 milioni per 
sussidi o contributi ai comuni che lsnno opera 
di miglioramento stradale. E evidente che qui 
entriamo nella materia di quelle opere clic 
non sono contemplate, che non possono es- 
sere finanziate dalla legge 11. 589, e quindi, 
per quanto si riferisce a retlifichc, a miglio- 
ramenti stradali, cc1 alle asfaltature, i 25 mi- 
lioni distribuiti per circa 8 mila (quanti 
sono, mi pare, i coniuni d’ltalia) darebbero 
la inedia di circa tremila lire di contributo 
per ogni comune. Tut t i  siamo in grado d i  
rilevare quanto sia irrisoria l’entità di questo 
stanziamento specialmente quando i comuiii 
sono disposti a perfezionare e a migliorare la 
loro rete stradale, mettendola in grado di 
sodisfare le sigenze dei tempi nuovi. 

E allora, onorevole sottosegretario, perclib 
non diamo un contributo a tu t t i  quei comuni 
che sono disposti a sostenere il 75 per cento 
della spesa ? Infatti il contributo previsto 
da quella legge del 1865 ammonta al 25 per 
cento la spesa. 

Sono molti i comuni che hanno prescn- 
tato queste domande, sono iiunierosi i coniuiii 
che non le presentano data l’esiguità della 
somma messa a,disposizione. Ma se lo Stato 
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stanzierà una maggiore somma su questo 
capitolo, saranno tanti i comuni che molti- 
plicheranno i loro sforzi per aggiornare le 
loro strade. In questi giorni mi sono perve- 
nute ben o t to  sollecitazioni di comuni che 
hanno chiesto il contributo su questo capi- 
tolo; ultima quella giuntami stasera dal 
comune di Pescantina, disposto a spendere 
22 milioni per sistemare una sua strada, pur- 
ché lo Stato dia il contributo del 25 per cento. 

Sarebbe un lodevole premio che lo Stato 
clà a questi comuni volenterosi. Perciò la 
somma di 25 milioni, stanziata tanti anni fa 
e mantenuta inalterata fino ad oggi, dovreb- 
be essere moltiplicata almeno per dieci, per- 
mettendo così ai comuni di conipiere opere 
di rettifica e di sistemazione stradale per 
almeno un miliardo all’anno. Oso sperare che 
la mia richiesta sarà accettata dal Governo. 
(Applausi ul centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Botta1 ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che, ad ogni ricorrenza del- 

l’inverno, le popolazioni della valle dell’Arno 
e dei suoi afflenti sono legittimamente preoc- 
cupate per i pericoli dellc piene ed alluvioni, 
le quali nel recente passato tanti e cosi estesi 
danni hanno procurato a persone e cose, 

invita i1 Governo 
a presentare il disegno di legge relativo alla 
escavazione dello scolmatore dell’hrno e alla 
edificazione delle opere connesse subito dopo 
la discussione sui bilanci, conferendo al prov- 
vedimento legislativo - che concerne anche 
la sistemazione di altri bacini fluviali - ca- 
rattere di urgenza n. 

Poiché non è presente, si intende che ah- 
bia rinunziato a svolgerlo. 

L’onorevole Sansone ha presentato 11 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la condizione assolutahenle 

disumana nella quale sono costretti a vivere 
migliaia di cittadini di Pozzuoli (Napoli) ag- 
glomerati nel rione Terra, 

impegna il Governo 
a predisporre un piano con adeguato finanzia- 
inento per la costruzione in Pozzuoli, entro 
congruo termine, di case, sia pur minime, 
per il risanamento del rione Terra, al fine di 
far cessare uno stato di fatto inconcepibile a 
ogni umana convivenza n. 

Poiché non e presente, SI intende che ab- 
bia rinunziato a svolgerlo. 

L’onorevole La Rocca ha presentato il 

(( La Camera, 

seguente ordine del giorno: 

ritenuta la necessità di aiutare talune 
zone a superare la loro arretratezza, 

considerato che la provincia di Gaserta 
si trova, sotto molti aspetti, in condizioni di 
indicibile disagio, 

impegna il Governo a realizzare il  pro- 
gramma di  lavori pubblici, più volte annun- 
ciato, provvedendo, in modo particolare, ad 
accelerare il  ritmo dei lavori per l’acquedotto 
campano, risolvendo, finalmente, la questione 
della ferrovia alifana e ponendo mano alle 
opere di bonifica n. e 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LA ROCCA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, non mi indugerò nel parlare dei 
lavori pubblici p omessi dal Governo e poi 
non attuati e sulle conseguenze di questa 
mancanza di lavori pubblici nei riguardi 
della disoccupazione; né è il caso di sollevare 
la questione generale della parola del Governo 
non mantenuta, circa l’impegno d’onore as- 
sunto di alzare il  livello di vita delle zone 
più depresse dell’Italia meridionale. 

Mi occuperò, in particolare, della situa- 
zione di una zona dell’ Italia meridionale, 
tra le più abbandonate: quella della provincia 
di Terra di Lavoro, sulla quale pesa Lina 
massa di oltre 70 mila disoccupati. Su una 
popolazione di 550 mila abitanti, vi sono 30 
mila disoccupati permanenti e 40 mila brac- 
cianti che lavorano, sì e no ,  un mese all’anno. 
Se poniamo a carico di ogni disoccupato al- 
meno due persone (la moglie ed u n  figlio), 
giungiamo alla conclusione tragica che: i n  
provincia di Caserta, oltre 210 mila abitanti 
non hanno la possibilità, il mattino, in questa 
repubblica clericale, di inginocchiarsi e reci- 
tare la pih armoniosa preghiera cristiana: 
(I Dacci oggi, o Signore, il nostro pane quo- 
tidiano N. (Rumori al centro e a destra). 

Veniamo ai fatti. Voi avete agitato di- 
nanzi al popolo italiano il mito della Cassa 
per il Mezzogiorno , che avrebbe dovuto essere 
per le zone meridionali depresse una sorta di 
provvidenza o di befana. Che cosa ha fatto 
la Cassa, in provincia di Terra di Lavoro ? 
Cominciamo col dire che non ha neanche un 
ufficio centrale, una direzione provinciale, 
e non è riuscita a coordinare il lavoro fra i 
vari istituti. I1 genio civile è come se non esi- 
Stesse. Vi sono i consorzi agrari, dominati dai 
terrieri, e fra i padroni dei consorzi vi è un 
tale disaccordo che, ad esempio, a Santa 
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Maria La Fossa non 6 stata riparata la strada, 
che ha delle buche larghe da un metro a un 
metro e mezzo, perché il comune dice che il 
lavoro non è di sua competenza, la provincia 
eccepisce la propria impossibilita e incapa- 
cità a rimediarvi, la Cassa per il Mezzogiorno 
non esiste, il genio civile si scuote le spalle 
e la strada continua a rimanere una inter- 
minabile serie di trappole per i lupi. 

Quali sono i lavori pubblici che avevate 
annunciati e promessi alla provincia di 
Caserta ? 

L’acquedotto campano. Alla vigilia delle 
elezioni, avete cercato di gettare polvere 
negli occhi, dicendo che finalmente avreste 
realiqato questo famoso acquedotto, e avreste 
dato l’acqua agli 80 comuni della provincia, 
che, attualmente, debbono servirsi della 
melma dei pantani, quando piove. L’acque- 
dotto, che prende le acque dal Torano e 
dal Maretto, avrebbe dovuto alimentare 150 
comuni, con un gettito di oltre 6 mila litri 
al secondo, rifornendo d’acqua anche Napoli, 
che non è più alimentata dalle insufficienti 
condutture del Serino. La spesa prevista era di 
24 miliardi. Avevate progettato, per un primo 
lotto,  due miliardi di lavori, di cui un mi- 
liardo per Caserta. Finora avete appaltato 
un solo lotto, per 204 milioni, ed anche questo 
primo lotto è giunto, sì e no, al 45 per cento 
dei lavori, occupando presso a poco 230 
operai. Gli altri lotti, di alcune centinaia di 
milioni, non sono neanche al quattro o al 
dieci per cento di avanzamento. 

Avevate promesso l’acqua ad altri 76 co- 
muni con l’acquedotto di Terra di Lavorcj, ali- 
mentato dal Torano, dal Maretto e dalle acque 
di Roccamonfina. Sono stati appaltati circa 
due miliardi di lavori, ma l’acquedotto è 
sulla carta, è una visione d’avvenire. 

E se, dagli acquedotti, veniamo alle 
strade, vediamo che avete appaltato 54 lavori, 
per conto della Cassa, per un miliardo e 
300 milioni circa, per opere di bitumatura e 
cilindratura, cioè per opere di ordinaria 
manutenzione, che prima erano affidate alla 
provincia. 

Quanto alle fabbriche, vi era una cotoniera 
a Piedimonte d’Alife, che dava il tono a 
tutta una contrada, che occupava oltre 
800 operai, che rappresentava il lavoro e il 
pane per la popolazione di un circondario. 
Voi, dopo nove anni, siete stati incapaci di 
rimettere in piedi la cotoniera, distrutta dalla 
guerra, e avete consentito la chiusura di 
una fabbrica di seta, che era la manifat- 
tura più pregiata della provincia, a San 
Leucio. 

Quanto alle opere di bonifica, non <i siete 
opposti a che l’Opera nazionale combattenti 
smobilitasse persino il parco delle macchine. 
E, con 50 mila ettari di terra da bonificare, 
non avete elaborato il progetto neanche per 
diecimila, con 40 mila braccianti presso che 
disoccupati. 

Quindi, nessuna opera di bonifica, sebbene, 
sulla carta, siano stati devoluti non so quanti 
miliardi, che adesso ricominceranno a piovere, 
come miraggio, a guisa del pulviscolo d’oro 
di Giove nella casa di Danae, alla vigilia 
della lotta elettorale politica. 

E andiamo oltre. Vi è il problema della 
ferrovia alifana, che si agita da dieci anni. 
Vi eravate impegnati a rimettere in piedi 
quel tronco, che rappresenta l’unica via di 
comunicazione per la zona dell’alifano. In- 
tanto, per una specie di controversia, se i 
binari debbano essere più grandi o pizl piccoli 
(praticamente, si tratta di contrasti d’interessi 
con le società private automobilistiche, che 
trasportano a prezzi di usura i poveri viag- 
giatori), la ricostruzione della ferrovia ali- 
fana resta una favola, non ostanti le agita- 
zioni, i comizi, gli ordini del giorno, le pres- 
sioni d’ogni sorta da parte della popolazione 
di Terra di Lavoro. 

In concreto, non avete mantenuto neppure 
una sillaba delle vostre promesse. Non avete 
dato incremento all’acquedotto campano; non 
avete dato incremento all’acquedotto di Terra 
di Lavoro, e lasciate che su cento comuni 
80 siano senz’acqua; non provvedete a ripa- 
rare le strade; non rimettete in piedi le fabbri- 
che distrutte e non fate riaprire quelle che 
sono chiuse; non fate nulla per bonificare 
50 mila ettari di terra, nella zone del basso 
Volturno e del Garigliano, che potrebbero, 
in parte, risolvere il problema della disoccupa- 
zione, della miseria e della fame in provincia 
di Caserta; non risolvete neanche il problema 
della ferrovia alifana, che i! un diritto acqiij- 
sito di quelle popolazioni e la cui ricostru- 
zione è impegno solenne del Governo. 

Concludo, chiedendo che l’onorevole mi- 
nistro dei lavori pubblici, nel suo discorso a 
chiusura di questa discussione generale, vo- 
glia assumere l’impegno preciso che .la parola 
del Governo si trasformerd finalmente in 
realtà. 

PRESIDENTE. L’onorevole Aduatiino ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(C La. Camera, 
considerato : 

che un cospicuo tratto della zoiiil co- 
stiera meridionale della Sicilia non B servi!c; 
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da ferrovic a scartamento ordinario, essendo 
l i t  linea Licata-Porto Empedocle interna, e 1:1 
Porto EmpedocleCastelvetrano a scartamento 
ridotto; 

che il detto tratto è servito da una via 
itatcllc ordinaria antiquata, incomoda, con 
moltissime curve e moltissimi dislivelli; 

che, pertanto, è gravemente compro- 
messo 10 sviluppo della fascia costiera medi- 
terranea siciliana, costretta a rimanere zona 
di massima depressione pur nella Sicilia, 
zona depressa, ma ora, nelle sue altre parti, 
in confortante ripresa; e, inoltre, ne B impe- 
dito lo sviluppo turistico della Sicilia tutta, 
che deve costituire, sotto tale aspetto, uiin 

unità organica, mentre lo stato arretrato di 
una qualsiasi singola zona nuoce a tutta 
l’isola. 

invita il Governo 
a provve’dere al congruo sviluppo e alla ne- 
ccssaria definitiva sistemazione della viabi- 
litk, sia ordinaria che ferroviaria, della zona 
costiera meridionale siciliana da Licata a Ca- 
stelvetrano D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
ADONNINO. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, la Sicilia per quanto riguarda 
le vie di comunicazione sia ordinarie sia 
ferrate si trova in uno stato di stridente squi- 
librio fra le varie zone. Mentre le zone lito- 
ranee ionica e tirrena sono in stato di suf- 
ficiente sviluppo (anzi adesso lodevolmente 
sono stati avanzati nelle ferrovie i lavori di 
elettrificazione e di raddoppio dei binari), 
il centro dell’isola è meno curato e svilup- 
pato, e la zona litoranea meridionale, che 
pure è di grandissima importanza, special- 
mente nel tratto Licata-Castelvetrano, versa 
in stato di assoluto abbandono. E di questa 
zona si occupa il mio ordine del giorno. Vi 
sono in quella zona centri popolosi, quali 
Licata, Porto Empedocle, Ribera, Sciacca, 
Melfi; vi sono i due porti commerciali più 
importanti della zona meridionale della Sicilia: 
Licata e Porto Empedocle. Vi è Sciacca, uno 
dei porti pescherecci più importanti del Medi- 
terraneo; vi è una zona agricola di importanza 
cospicua, importanza che ora si avvia ad 
aumentare specialmente perché si compiono 
i lavori della diga del Carboi, attraverso i 
quali si potranno irrigare delle pianure fertili; 
vi è una zona di interesse archeologico e 
turistico importantissimo (basti ricordare i 
templi di Agrigento e di Selinunte) vi è poi 
il  complesso idrotermale di Sciacca. I?,, in- 
somma, tutta una fascia costiera di impor- 
tanza cospicua, la quale però ha una specie 

di palla al piede che ne impedisce lo sviluppo: 
le vie di comunicazione in stato arretratis- 
simo; infatti. in quella zona vi è soltanto una 
ferrovia a scartamento ridotto, mentre la 
rimanente parte litoranea della Sicilia è per- 
corsa da ferrovie a scartamento normale, 
ora in via di elettrificazione e di raddoppio 
di binario, e come rotabile vi èuna via diretta, 
antica, piena di curve e di forti pendenze. Le 
merci da e per tutte quelle cittadine devono 
subire tre o quattro scarichi prima di arri- 
vare a destinazione; i viaggiatori stessi per 
andare da Sciacca a Palermo (circa 300 chi- 
lometri di distanza) devono fare lunghi giri 
che importano vari trasbordi, attraverso 
Porto Empedocle oppure attraverso Marsala, 
per arrivare a Palermo dopo quattro o cin- 
que ore di percorso ferroviario. Ora tutto 
questo non è più ammissibile. 

Né si dica che è una zona ad economia 
arretrata: i mezzi di comunicazione sono 
appunto la spinta più cospicua al progresso. 
Non va dimenticato ancora come questo 
stato delle vie di comunicazione impedisca lo 
sviluppo turistico, e nuoccia, perciò, alla 
zona stessa e alla Sicilia tutta. Turisticamente 
la Sicilia deve costituire una unità organica. 
Ne ha tutti i requisiti: è un’isola chiusa in 
se stessa, accentrata in forma triangolare, 
ciò che rende più facili le comunicazioni tra i 
vari luoghi; e di media estensione: né troppo 
grande, né troppo piccola. Ha tutti i requisiti 
perché il turista, sbarcato in un  punto qual- 
siasi dell’isola sia costretto, attratto da un 
filo di seta, a percorrerla e a goderla tutta. Se 
si ferma soltanto a Palermo, o a Siracusa, o a 
Taormina, e scappa via, è colpa nostra. 
Perché noi, invece di essere guidati da un 
concetto organico di sviluppo, ci limitiamo a 
fare - come mi diceva un brillantissimo fun- 
zionario della Cassa per il Mezzogiorno - delle 
(( singole stradette 1). Necessità fondamentale 
B invece un sistema organico, completo, 
equilibrato di vie di comunicazione che in- 
citino all’intero percorso, piuttosto che fra- 
zionarlo in compartimenti stagni. 

Cosa fare dunque nella zona, così arre- 
trata anche in relazione alle stesse altre zone 
siciliane ? Nel mio ordine del giorno non 
specifico alcuna soluzione. H o  fiducia nel 
Governo e nel ministro onorevole Aldisio, 
del quale tutti quanti riconosciamo e lo- 
diamo il sottile senso di giustizia distributiva 
e insieme lodiamo l’affettuoso interessamento 
che ha per la sua Sicilia. Mi pare urga la 
trasformazione della linea a scartamento 
ridotto Cas telve trano -Porto Emp edo cle in  
linea a scartamento ordinario e che sia 
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necessaria ed urgente una litoranea Licata 
Porto Empedocle. Inoltre la Cassa per il 
Mezzogiorno ha già annunciato delle auto- 
strade in Sicilia. Non ve ne è alcuna. Si 
inizi con una lungo la costa meridionale. Xon  
vi è ragione perché noi dobbiamo afl’acciarci 
a tutti i miglioramenti e le modernità sem- 
pre da ultimi. 

Questa è la mia istanza. Mi sembra di 
notevole importanza che si realizzi: il sacri- 
ficio economico che essa imporrà è u n  sacri- 
ficio che tornera a tutto vantaggio della 
popolazione siciliana. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Baglioni 
e Coppi Ilia hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
compresa pienamente delle gravissime 

coridizioni in cui, da alcuni anni, B venuto a 
trovarsi l’approvvigionamento idrico della 
città d i  Siena, condizioni che vanno giornal- 
mente aggravandosi in conseguenza del- 
l’aumento costante della popolazione e delle 
sempre più frequenti rotture nella condotta 
addu ttrice per il pressoché completo disfaci- 
mento delle tubazioni, conseguente all’aggres- 
sione alla ghisa da parte del terreno di posa, 
in prevalenza argilloso e contenente solfato di 
calcc e traccie di salgemma; 

tenuto conto che l’attuale acquedotto, co- 
struito nel 1911, anche là dove le tubazioni 
non sono state aggredite dal terreno, presen- 
tano gli inconvenienti del noimale invecchia- 
nienLo consistente nella progressiva (( tuberco- 
lizzazione )) della loro superficie interna, che 
ne diminuisce grandemente la portata; 

considerato : 
a) che un grave pericolo di infezioni in- 

combe sulla popolazione per la grave defi- 
cienza d’acqua e la minaccia che questa, in 
un avvenire assai prossimo, venga a mancare 
in modo assoluto; 

b )  che Siena, per la sua difficile ubica- 
zione, è priva di industrie e che per i suoi 
pregevoli tesori d’arte B centro di attrazione 
per i forestieri si da farle occupare, sotto 
l’aspetto turistico, il quinto posto fra le citta 
d’Italia, cosicché questa attivita costituisce la 
Suil unica, tangibile risorsa economica, e che 
dalla mancanza di acqua l’afflusso dei fore- 
stizri viene gravemente compromesso e im- 
pedito il suo sviluppo alberghiero; 

c) che il comune di Siena, per il suo bi- 
lancio deficitario e per la mole dei mutui che 
già deve sostenere, si trova nella assoluta im- 
possibilità di far fronte alla spesa necessaria 
per i l  completamento (del nuovo acquedotto 
(un miliardo, 800 milioni), 

invita i l  Governo 
ad ammettere - ai sensi della vigente legisla- 
zione - 11 comune di Siem al beneficio del 
contributo dello Siato sulla somma - più so- 
pra indicata - occorrente alla costruzione 
del JIUOVO acquedotto, ripartenidola in cinque 
annualità, ad iniziare dall’esercizio in corso )). 

L’onorevole Baglioni ha facolta di svol- 
gerlo. 

BAGLION1. Tempo fa il ministro Aldisio, 
ricevendo una delegazione s enes e conveiiii ta 
a Roma per interessarlo al problema dell’acquc- 
dotto della citta, pur rilevando che il problema 
stesso era comune a parecchi altri capoluoghi, 
si convinse della particolare situazione di 
Siena e destinò a questa tutta la somma stan- 
ziata per l’intera provincia: il contributo 
minimo del 2 per cento su un nuovo muluo 
di 122 milioni. Fu cioè evidente anche al mi- 
nistro che, senza un intervento imniedialo 
ed efficace, Siena rischiava di rimanere com- 
pletamenle priva di acqua potabile, e anche 
di quella per altri usi. La città manca, 
infatli, di qualsiasi possibilità di essere rifor- 
nita di acqua se non mediante i l  convoglia- 
mento delle sorgelili del monte Amiata nel- 
l’acquedolto, costruito fin dal 1911, e attual- 
mente pressoché in completo disfacimento. 
Nel 1949 il professore De Ricco, della facoltd 
di ingegneria di Roma, chiamato a far parte 
di uiia commissione tecnica di inchiesta sulle 
condizioni di quell’acquedotto, dichiarava 
che ((per il materiale di ghisa col quale fu 
costruito e per i terreni che altraversa, esso è 
praticamente in disfacimento n. Infatti alle 
normali cause di invecchiamento delle tuba- 
zioni, si aggiunge quella dovuta alla aggres- 
sione dei tubi da parte del terreno di posa. 
13 un terreno in prevalenza argilloso e conte- 
nente zollalo di calcio e tracce di salgemma. 
C i Ò  malgrado, il tracciato attuale è rilenulo 
il migliore, in quanto la zona tra il montc 
Amiata e Siena presenta difficoltk per l’in- 
stabilita dei terreni, per movimenti franosi in 
atto e potenziali. 

Per queste considerazioni, dopo ampi 
studi compiuti dai più valenti esperti, 12 stato 
concordamente ritenuto che i1 nuovo acque- 
dotto percorrerli l’identico tracciato del vec- 
chio, valendosi di tutti gli accorgimenti della 
moderna tecnica per la protezione delle nuovc 
tubazioni. 

Fino dal 1946, subito dopo le elezioni am- 
ministrative, l’amministrazione eletta, allar- 
mata dalle presso che continue e progressive 
rotture dei tubi, richiese un mutuo di cento 
milioni, allora considerato sufficiente, per la 
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sostituzione di chilometri 8 di conduttura del 
tratto maggiormente aggredito. 

Attualmente, sono stati sostituiti i vecchi 
tubi di ghisa con tubi nuovi di acciaio del dia- 
metro di millimetri 500, per un tratto di chi- 
lometri 4,851 compreso in quello degli 8 chi- 
lometri in peggiori condizioni, mediante l’ese- 
cuzione di un primo progetto stralcio e per 
la spesa complessiva di circa 200 milioni di 
lire. Con il perfezionamento della pratica - 
inerente ad un secondo mutuo dei 122 milioni, 
cui ho accennato, potrà essere portato a ter- 
mine il completamento della sostituzione dei 
primi 8 chilometri di conduttura. 

Ciò consentirà di migliorare lievemente 
il delicato servizio pubblico dell’approvvigio- 
nameiito idrico, perché saranno eliminate 
una parte delle perdite d’acqua, saranno rese 
meno frequenti le rotture e, sostituita la 
parte più corrosa della conduttura, sarà con- 
sentito di aumentare’ la pressione dell’acqua, 
ora limitata per la ridottissima resistenza 
dei tubi alla pressione interna. 

Ma il miglioramento sarebbe puramente 
fittizio e prestissimo annullato se non si prov- 
vederà, senza soste, alla graduale sostitu- 
zione di altri lrat ti della vecchia conduttura, 
opportunamente scelti, avendo di mira l’eli- 
niinazione di quelli più aggrediti. Solo così 
potremo ottenere un  rapido sollievo per la 
cittadinanza con l’apporto di maggiore acqua 
che si perde attualmente lungo il percorso. 

Siena, attualmente, ha poca acqua e questa 
viene distribuita a turni. Da mcsi, moltc fa- 
niiglic non vedono sgorgare questo. benefico 
fluido dai rubinetti delle loro abitazioni. 

M a  se i: disagevole e grave non avere 
acqua in una abitazione faniiliarc, questa 
fatto si tramuta in tragedia quando trattasi 
di convivenze collettiGe: ospedali, manicomi, 
caserme, ricoveri di mendicità, cliniche, col- 
legi, ecc. 140 avuto, ad esempio, l’occasione di 
recarmi nel manicomio, nella lavanderia, e 
110 potuto rendermi conto di quellc che SI- 
gnifica la tragedia della mancanza del] ’acqua. 
Cera naturalmente biancheria affluita da 
tutti i reparti, anche da quelli nei quali gli 
ammalati non si possono muovere e che coni- 
piono ogni servizio nel loro letto. Si capisce 
che in quelle condizioni non si vede acqua 
sporca, ma quell’acqua era addirittura una 
melma. 

Siena è centro ospedaliero di rilievo e ricca 
di istituti. Essa è, inoltre, gravemente danneg- 
giata dalla mancanza d’acqua in tante altre 
attività. Siena è anche centro turistico di 
grande importanza, la quinta città italiana in 
ordine di importanza turistica, e dal turismo 

trae una parte notevcle - forse la maga’ uiorc - 
delie sue risorse; e questo stato di cose danneg- 
gia enormemente questa sua vitale altiviti e 
ne impedisce il suo sviluppo albcrghiero. I 
forestieri vengono a Siena per amniirarnc i 
grandi pregi artistici, ma se ne ripartono iiii- 
mediatamente per la impossibilitA di poter 
provvedere alle !oro esigenze igieniche. 

È indispensabile. ripeto, entro un terniinc 
assai prossimo, dare a Siena la possibilith di 
costruire il niiovo acquedotto perche la cittd i! 
seriamente minacciata di trovarsi conipleta- 
mente sprovvista di acqua. Jl comune di 
Siena ha un bilancio deficitario e. pur essendo 
disposto a fare tutto quanto 6 nelle sue possi- 
bilità, non i! in grado di garantire un nuovo e 
così ingente prestito quale quello occorreli te 
per finanziare il nuovo acquedotto, avcndo già 
impegnato nei mutui finora assunti la massi- 
ma parte delle proprie entrate ed elevato le 
sovrimposte fino al massimo limite consentito 
dalle disposizioni di legge. Lo Stato ha l’oh- 
bligo di intervenire ed io spero che lo farà, 
spero che l’onorevole ministro si impcgni in 
questo senso. La spesa prevista per la costru- 
zione di questo acquedotto I? di 2 miliardi e 
12 milioni di lire, esclusa la somma occorrente 
per la rete di distribuzione che va anch’essa 
fatta nuova. Detratto da questa cifra l’im- 
porto dei due mutui gik contratti per un 
totale di 322 milioni, resta da provvedere alla 
somma restante di un miliardo e 800 milioni. 
Prevedendo l’esecuzione completa della con- 
dotta adduttrice in cinque anni, nell’ordine del 
giorno presentato da me e da altri collcghi. 
anche di altra parte della Camera, si chiede 
appunto l’intervento dello Stato, ai sensi della 
legge 3 agosto 1949, n. 589, col contributo del 
3 per cento, come indicato al punto quarto 
dell’articolo 3, in quanto trattasi di nuovo 
acquedotto, e non col contributo del 2 per 
cento concesso per i precedenti due mutui, cioè 
il contributo previsto per la riparazione. @ui 
non si tratta di riparazione, ma di un nuovo 
acquedotto che vien fatto sul percorso del 
vecchio. 

Ricorderb che anche per la costruzione del 
precedente acquedotto lo Stato intervenne in 
aiuto del comune di Siena in misura molto 
maggiore di‘quella da noi oggi richiesta; inter- 
venne con un contributo del 4 per centosulla 
spesa ammessa e per 50 anni, mentre oggi esso 
e .chiamato ad intervenire nella misura del 
3 per cento e per 35 anni. Oggi il problema i: 
più urgente e più grave anche da un punto di 
vista sociale: Siena contava allora, nel 1911, 
41.660 abitanti, nel 1948 erano ascesi a 
5 3.450, 
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oggi sono ulteriormente aumentati. Si può, 
onorevoli colleghi, niisconoscere il diritto a 
questi cittadini di godere dei beni più essen- 
ziali per un popolo civile, come quello dei- 
l’acqua ? A voi, onorevole sottosegretrio, e al 
ministro, lascio la risposta ! 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Amadei e 
Bernieri hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La (Camera, 
rilevata In neccssith indilazionabile d i  

provvedere con rapidità e con criteri radicali 
i1113 difesa del litorale tirrenico tra Marina di 
Carrara e Marina di Massa, 1,a cui erosione ad 
opera del mare, oltre ald avere gi$ causato 
danni enormi alla spiaggia e distrutto larga 
parte del viale litoraneo, minaccia oggi la sta- 
bilità ed abitabilità degli edifici destinati a 
colonia o a centri d i  assistenza e cura lungo 
1%) stesso litorale; 

constatato che la erosione ha raggiunto 
anche i l  centro di Marina di Massa ed ha di- 
strutto payte degli stabilimenti balneari e che 
miste l’incombente pericolo che abbia a crol- 
l i ~ ~  tulto l’apparato turistico della citiadinil, 
tialla cui fonte trae la possibilità di vita la 
(IllilS1 totalità degli abitanti; 

considerato che sarebbe colpevole non 
provvedere con urgenza alla realizzabile di- 
fcsa di un immenso ed incalcolabile patri- 
monio nazionale, quale è rappresentato dal l i -  
torale di cui si tratta; 

considerato, ~LIICOI’H, che inutile e vano 
oltre che antieconomico si presenta l’apprc- 
stamento di misure occasionali che non risol- 
vono i l  problema, quando addirittura non 
l’aggravano, 

ad allestire nel più breve tempo i mezzi fi- 
nanziari atdeguati per dar corso ad un insie- 
me organico di opere che risolvano definitiva- 
mente il problema ed il cui progetto appro- 
vato giace da qualche anno presso i l  Mini- 
d r ro  dei lavori pubblici )). 

L’onorevole Amadei ha facoltà di svol- 
gerlo. 

AMADEI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il problema di cui ho fatto oggetto il 
mio ordine del giorno è un vecchioproblema, 
gi& conosciuto dal Ministero dei lavori pub- 
blici da diversi anni. fi tuttavia un problema 
che tanto si è aggravato in questi ultimi tempi, 
che proprio l’onorevole sottosegretario Ca- 
mangi; rispondendo il 26 aprile 1951 ad una 
interrogazione presentata da me e dall’ono- 
revole Bernieri, così, fra l’altro, si esprimeva: 
(( Il problema della difesa dalle corrosioni del 

invita il Governo ‘ 

mare del litorale a levante del porto di Marina 
di Carrara, ben noto all’amministrazione dei 
lavori pubblici, presenta, effettivamente, ca- 
rattere di grande necessitd ed urgenza sia per 
l’intensità del fenomeno erosivo sia per la 
estensione del litorale minacciato )I. 

Si tratta di un grave fecomeno che pur- 
troppo mi consta SI verifica in molte spiagge 
dei nostri litorali; ma lì, fra Marina di Carrara, 
e Marina di Massa, esso si presenta con caratte- 
ristiche del tutto particolari. Le corrmti ma- 
rine stanno demolendo la spiaggia e non  solo 
la spiaggia, avendo il mare gi& addentato 
(sembra infatti il morso di un immane gi- 
gante) la strada litoranea lungomare e la 
causa sembra dipenda dalla costruzione del 
porto di Marina di Carrara. Mentre, infatti, 
prima di tale costruzione, che risale, se non 
erro, ad una ventina, di anni fa, le correnti 
del fiume Magra che sta a nord dcl porto ser- 
vivano a pascere la spiaggia fra Marina di 
Carrara e Marina di Massa, è venuto successi- 
vamente a mancare tale pasciniento che, anzi, 
la sabbia portata dal fiume Magra si arresta 
accumulandosi nell’interno del poi’to, limitan- 
done il fondale e non arricchisce più la spiag- 
gia, mentre le correnti del mare si son fatte 
così impetuose da aggredirla, eroderla fino 
al punto di portare via addirittura la strada 
come è successo e come gli onorevoli colleghi 
potrebbero osservare da fotografie che sono 
in mio possesso e che appaiono veramente 
impressionanti. 

Che cosa si può fare per rimediare a que- 
sta situazione di cose estremamente preoc- 
cupante? Si possono fare diverse opere a 
protezione e difesa. I1 Ministerv del lavori 
pubblici gi& nel 1940 provvide con dei pen- 
nelli frangiflutti disposti in modo parallelo 
alla spiaggia e che, secondo le intenzioni di 
coloro che disposero i lavori, avrebbero dovuto 
impedire che il mare si riversasse verso la 
spiaggia con violenza, con conseguente pro- 
tezione di essa almeno per la lunghezza del 
tratto protetto, ma i lavori, di limitata con- 
sistenza, non furono continiiati così come 
di limitata portata e privi di continuith 
sono stati quelli fatti eseguire- dal Ministero 
dei lavori pubblici in questi ultimi tempi. 

a da mettere inoltre in evidenza che lc> 
scarse e inconsistenti opere di difesa finora 
nel complesso costruite, non solo non hanno 
servito allo scopo, ma sono state, secondo il 
parere autorevole di tecnici e competenti in 
materia, addirittura dannose, in quanto, senza 
essere riuscite ad arrestare il fenomeno 
erosivo, ne hanno determinato lo spostamento 
e quindi l’allargamento tanto che si è oggi 
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notevolmente ampliato il tratto di spiag- 
gia vittima dell’aggressione erosiva. Dicono 
ancora questi tecnici che, ove il problema 
non venga affrontato seriamente e quindi 
compiutamente, meglio è lasciare che le cose 
vadano per il loro destino, perché è proprio 
il caso di dire che, ovesi continui con i criteri 
e con il ritmo finora adoperati, son proprio 
denari gettati a mare. 

Non è mancata, onorevoli colleghi, l’ini- 
ziativa parlamentare su questa materia. Lo 
onorevole Angelini, di parte democristiana, 
presentò nel 1951 un progetto di legge la 
cui approvazione e relativo finanziamento 
avrebbero certamente portato a soluzione 
l’affannoso problema, ma la proposta di 
legge Angelini è rimasta lettera morta, 
perché mentre in un primo tempo si pensò 
bene di affidarne l’esame per affinità di ma- 
teria alla Commissione speciale costituita 
per lo studio dei provvedimenti a favore 
delle zone e popolazioni colpite dalle allu- 
vioni, fu di poi sottratta a tale Commissione 
e restituita a quella dei lavori pubblici dove 
evidentemente deve trovarsi tutta la sabbia 
che purtroppo è venuta a mancare a Marina 
di Massa perche la proposta Angelini vi si 
e... insabbiata e non se ne parla più. D’altra 
parte, il ministero quali fondi ha a sua dispo- 
sizione per rimediare a calamità di questo 
genere? Poiché i fondi ordinari di bilancio, 
evidentemente, non possono servire, sono 
stati assegnati al ministero con la legge 
23 maggio 1952, n. 623, un miliardo e 700 mi- 
lioni da impiegarsi per le difese degli abitati 
dalle mareggiate e per le riparazioni delle 
opere portuali danneggiate. Ma anche tale 

~ stanziamento 15 assulutamente insufficiente 
quando si pensi che deve provvedere alle 
necessisà di ottomila chilometri di coste. So 
che il ministero ha, a suo tempo, richiesti 
dieci miliardi, ma è certo che al Tesoro non 
vedono con simpatia domande di questo 
genere e si industriano piuttosto, di dar 
corso a quelle avanzate dal Ministero della 
difesa per costruire cannoni e carri armati. 

Ritengo che sia l’ora di farla finita con la 
solita pretestuosa risposta della mancanza 
di fondi. Questi devono essere trovati quando 
si tratta di gravi e urgenti problemi come 
quello che sto discutendo. Si tratta per questo 
di una spesa che dovrebbe aggirarsi sui 
2 miliardi. È una spesa forte, lo so, ma se si 
pensa ai danni enormi che le erosioni hanno 
provocato e che provocheranno nel futuro 
anche la spesa non apparirà eccessiva. 

Lungo il litorale fra Marina di Carrara e 
Marina di Massa vi sono molti edifici di note- 

vole mole e di rilevante consistenza patrimo- 
niale adibiti a colonie e case di cura e che 
ospitano tutti gli anni migliaia di bambini. 
Ebbene oggi, dopo avere, come ho detto, 
distrutta la strada, il mare si avvicina pauro- 
samente alle loro basamenta come a quelle 
di numerose case private, non solo, ma le 
erosioni che si sono estese come lebbra male- 
fica hanno quasi raggiunto il centro abitato 
.di Marina di Massa. Immaginate che cosa 
significhi per Marina di Massa una calamita 
di questo genere: è le perdita sicura delle 
possibilità turistiche di quel sito così stupenda- 
mente attraente, ed è la distruzione della 
economia cittadina. 

In questa situazione lacrimevole e reale, 
considerati i danni che si sono verificati con 
l’erosione della strada, i danni che si pcofilano 
minacciosi per le costruzioni che la fian- 
cheggiano, quelli presumibili per il centro 
abitato di Marina di Massa con il conseguente 
soffocamento del suo sviluppo turistico, tut- 
to questo vagliato, io penso che il Rlifiistero 
dei lavori pubblici debba trovare i mezzi per 
provvedere. 

Onorevole Camangi, l’altro giorno ho 
parlato con un direttore generale del suo 
Ministero, ed è con stupore ed anche con do- 
lore che gli ho sentito dire che non può es- 
sere preso in considerazione altro progetto 
di difesa della spiaggia che non sia quello 
elaborato dagli stessi ,uffici tecnici ministe- 
riali. E dico con stupore perché mi pare ve- 
ramente strano che tanto il genio civile di una 
provincia quanto il proweditorato alle opere 
pubbliche di una regione siano allora auto- 
rizzati a perdere del tempo. Perché questi 
organismi studiano ed approvano progetti 
che inviano poi al Ministero, dal momento 
che la loro pratica è inutile e vana ? E dico 
con dolore perché l’approvazione di quel 
progetto su cui appunto si basa la proposta 
di legge Angelini avrebbe avviato a solu- 
zione la questione, mentre la sua ripulsa mi 
fa credere che ancora una volta si ricorrerà 
a dei palliativi che faranno sprecare denaro 
senza nulla risolvere. Ho detto e ripeto, per- 
ché così i tecnici hanno concluso, che costruire 
oggi una scogliera frangiflutti e fra un anno 
,o due altra scogliera non risolve ma aggrava 
la situazione, ed allora è meglio non far nulla. 
Col progetto di che alla proposta Angelini e 
che prende il nome di Ruggeri-Mattarelli si 
prevede la costruzione di frangiflutti con 
blocchi di cemento armato collocati a rag- 
giera in modo da consentire il filtramento 
della sabbia verso la spiaggia, ma da quanto 
ho ritenuto di capire tale progetto è stato 
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bocciato. Comunque, tuttavia, intenda il mi- 
nistero arrestare il fenomeno delle erosioni, 
lo faccia al più presto. Ogni ulteriore attesa 
sarebbe infatti colpevole e quei colleghi che 
riterranno di non poter approvare il mio 
ordine del giorno, così come il ministro ove 
mi rispondesse negativamente o evasiva- 
mente, si assumeranno le loro responsa- 
bilità. 

E non soltanto, onorevoli colleghi, di- 
nanzi alle popolazioni interessate diretta- 
mente, ma di fronte a tutto il paese,perch6 
si tratta della salvaguardia di un patrimonio 
di carattere nazionale che sarebbe delittuoso 
mandare in rovina dal momento che esiste 
la possibilità di salvarlo. E poiché non si 
tratta di una questione strettamente politica, 
mi auguro di poter avere il conforto della 
solidarietà di tutta la Camera. (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Semeraro Santo: 

(( La Camera, 
convinta della necessita, di attuare il ri- 

sanamento della città vecchia di Taranto e 
quello di Brindisi con lo smantellAmento del- 
le baracche ivi esistenti, provvedendo alla co- 
struzione di nuove abitazioni per gli abitanti 
d i  quei quartieri, 

invita il Governo 
a stnnziare i fondi necessari per tali opere 1). 

L’onorevole Semeraro ha facoltà di svol- 
gerlo. 

SEMERARO SANTO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, col mio ordine del giorno 
intendo richiamare l’attenzione della Camera 
e del Governo sulla necessità di provvedere 
- senza indugio - allo smantellamento delle 
baracche esistenti in alcuni quartieri della 
città di Brindisi e ad attuare il risanamento 
della vecchia città di Taranto. 

Nelle baracche di Brindisi come nella 
vecchia città di Taranto la vita è impossibile 
perché ovunque regna la promiscuità, l’ab- 
brutimento: bambini che vivono senza poter 
vedere il sole, denutriti per la miseria che 
regna nella famiglia e tra i quali lo scorbuto, 
il tracoma, la sifilide e la tubercolosi trovano 
il migliore terreno per espandersi mietendo 
continuamente vittime. 

Ì3 tempo che il Governo, che ha l’abitu- 
dine di guardare in alto, abbassi gli occhi 
e cerchi di rendersi conto degli innumerevoli 
mali che affliggono le popolazioni delle no- 
stre contrade, e in special modo questi due 
capoluoghi di provincia del mezzogiorno 
d’ Italia. 

Onorevoli colleghi, Taranto nel censi- 
mento del 1951 contava una popolazione 
residente di 166.957 abitanti, con una di- 
sponibilità di 67.703 vani utili e quindi con 
un indice di affollamento di 2,46 per vano; 
cifra molto alta e forse la più alta registrata 
in Italia. Ma tale situazione si aggrava mag- 
giormente nella parte più antica della città 
dove esiste una densità di popolazione che 
non ha l’eguale al mondo, ed una densità 
di fabbricati che lascia ben poco spazio al- 
l’aria ed al sole e nella quale vivono 30.762 
tarantini in 9.161 vani. 

Con questi due ultimi dati noi vediamo 
come l’indice di aflollamento passi da 2,46 
a 3,35 cittadini per vano. E se poi ci si vuole 
portare nel quartiere t ra  la via di Mezzo e 
le vie Garibaldi e Caricati ove vivono 5.711 
tarantini in i.630 vani, noi vediamo l’indice 
di affollamento salire ancora a 3,48. 

1: fabbricati di questa ’parte della città 
sono in genere separati fra di loro da vicoli 
la cui larghezza varia da metri 0,45 a metri 1. 

Se volessimo fare l’ipotesi di assegnare 
ad ogni cittadino di Taranto un vano, se- 
condo le più elementari esigenze di civiltà, 
Taranto avrebbe bisogno di altri 100 mila 
vani, che comporterebbe la spesa di circa 
45 miliardi. Anche considerando statica la 
popolazione, con l’attuale ritmo governativo 
di costruzioni, occorrerebbe almeno mezzo 
secolo per realizzare l’obiettivo. 

L’amministrazione comunale popolare di 
Taranto ha studiato un piano di risanamento 
igienico e di nuove costruzioni, per risolvere 
il problema degli alloggi nella capitale dello 
Jonio, nell’ambito del pii1 vasto problenia 
della rinascita della città di Taranto c della 
sua provincia. 

Onorevoli colleghi, Taranto, oltre ad es- 
sere un centro di civiltà che ha un passato 
illustre, B anche un centro industriale e ma- 
rittimo di prim’ordine, un capoluogo t ra  i 
maggiori del Mezzogiorno e non può conti- 
nuare a sopportare tanta vergogna di avere 
per case dei tuguri. 

In Taranto vi è bisogno di case per al- 
loggiare i cittadini degnamente, vi è biso- 
gno di risanare la città vecchia; occorre fic- 
care il piccone demolitore in quei muri rosi 
dall’umido e pieni di microbi, portatori delle 
più temibili malattie. Può un -Governo che 
dicesi democratico e, per giunta, cristiano 
fingere di non vedere e restare sordo all’ap- 
pello degli amministratori democratici e po- 
polari ? 

H o  già detto, più sopra, che l’ammini- 
strazione democratica e popolare di Taranto 
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si 6 posto il problema del risanamento del 
vecchio rione e gli ha dato una soluzione: 
il piccone. La spesa si aggira sui 2 miliardi 
e mezzo. I1 Governo deve intervenire. I1 co- 
mune ha la possibilità di contrarre il rela- 
tivo mutuo con il contributo dello Stato, 
come è stato fatto per Bari, Napoli ed altre 
città. 

Aiutate, sostenete, onorevole ministro, 
questo sforzo di tenace volontB dell’ammini- 
strazione popolare di Taranto, rendendo ope- 
rante la legge del 3 maggio 1934. Se voi reste- 
rete sordi di fronte a tale appello, gli ammi- 
nistratori popolari e democratici di Taranto 
non saranno disposti a restare inerti, mafa-  
raniio appello a tutte le forze sane della 
cittB, affinché tutti i cittadini tarantini, 
uniti, al di sopra dei partiti, lottino per la 
realizzazione di questa vasta opera di risa- 
namento della cittB vecchia. 

OnoreVoli colleghi, nella seconda parte 
del mio intervento cercherò di parlarvi della 
grave crisi degli alloggi di un altro capoluogo 
di provincia meridionale: della città di Brin- 
disi che molti usano chiamare il (( catenaccio 
dell’Adriatico D. 

Per questa privilegiata posizione, in tutte 
e due le guerre imperialiste -in quella 1915-18 
e maggiormente in quella 1940-45 - la cittB 
di Brindisi ha avuto il ((privilegio )) di essere 
sottoposta a continui e micidiali bombarda- 
menti aerei. Essa annovera, nel suo albo 
d’oro, oltre un migliaio di suoi cittadini 
uccisi e oltre 3000 abitazioni distrutte dalla 
guerra. 

A causa di queste distruzioni, 3.847 per- 
sone sono senza una casa, sparse qua e là 
presso parenti o fuori città o in qualche 
pagliaio di campagna; 750 famiglie vivono 
nelle baracche che disonorano un paese che 
vuol chiamarsi civile. 

La città di Brindisi, nel censimento del, 
1936, contava una popolazione residente di 
40 mila abitanti; in quello del 1951 è stata 
censita una popolazione di 60 mila abitanti, 
per cui il problema degli alloggi è uno dei 
problemi fondamentali per la vita di quella 
cittB ed assilla gli amministratori democra- 
tici e popolari e le stesse autoritB prefet- 
tizie. A questo stato di cose si aggiungono 
gli sfratti a getto continuo. Tra gli ultimi, 
uno sembra sia stato provocato dall’eminente 
arcivescovo di Brindisi, De Filippis. 

È di questi giorni un vibrante ordine del 
giorno dei postelegrafonici di Brindisi, che 
dopo essersi riuniti in assemblea generale, 
con la partecipazione di tutte le tre organiz- 
pazioni sindacali, protestano contro la loro 

loro esclusione dall’assegnazione degli appar- 
tamenti dell’I. N. A.-Casa e dell’ente auto- 
nomo case popolari e minacciano di ricor- 
rere sciopero se il loro ministro non assegna 
dei fondi per la costruzione di un gruppo 
di case per gli impiegati, come ha fatto 
altrove. Pe? non lasciare Li mezzo alla strada 
gli sfrattati, l’amministrazione comunale po- 
polare di Brindisi ha dovuto prendere in 
affitto un albergo ed inviarvi gli sfrattati con 
le loro famiglie. 

Onorevole ministro, l’amministrazione co- 
munale popolare di Brindisi ha preparato un 
piano quadriennale di lavori e di costruzioni 
a base annuale, che, nell’ambito della rinascita 
di Brindisi, possa permettere di dare al 
massimo numero di cittadini brindisini una 
casa degna di essere abitata. 

Ma, anche per Brindisi il Governo non 
deve creare ostacoli, deve invece aiutare gli 
amministratori con propri contributi ed age- 
volare le pratiche burocratiche riguardanti 
i mutui. A questo proposito, onorevole mi- 
nistro, devo farle sapere che due mutui con la 
Cassa depositi e prestiti non sono stati realiz- 
zati dall’amministrazione comunale di Brin- 
disi a causa delle enormi difficoltà burocratiche 
che si sono frapposte. I1 Governo che ella 
rappresenta non potrebbe intervenire per 
metter fine ad un tale stato di cose ? O forse 
con tale atteggiamento da parte delle auto- 
ritB governative centrali si vogliono punire 
i cittadini brindi’sini che votano contro la 
democrazia cristiana mandando a dirigere 
le sorti del comune di Brindisi le forze demo- 
cratiche e popolari ? Onorevole ministro, poi- 
ch6 mi trovo in  argomento, vorrei rivolgerle 
una domanda: quando verr& costruito a 
Brindisi il palazzo degli uffici finanziari ? Ella 
certamente non ignora che vi è un progetto 
a questo riguardo e saprB anche che l’onore- 
vole De Gasperi in persona, nel periodo 
elettorale precedente al 10 giugno, venne a 
porre la prima pietra del palazzo degli uffici 
fmanziari, palazzo che i brindisini invocano 
da anni. Certamente, ella non ignora che 
sull’area dove doveva sorgere il palazzo degli 
uffici finanziari 6 stato costruito dal conte 
Marzotto, in poche settimane, un grande 
albergo, che, a quanto si dice, dovrà ospitare 
gli ufficiali americani e i cosiddetti turisti 
atlantici. 

Eppure, la costruzione del palazzo degli 
uffici finanziari si rende assolutamente ne- 
cessaria per Brindisi, perché riunirebbe in un 
solo edificio tutti gli uffici finanziari che sono 
oggi sparsi qua e là per la città: e nello stesso 
tempo libererebbe una serie di abitazioni 
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private attualmente occupate dagli uffici e 
per i quali oggi lo Stato paga altissimi atti. 
Potrebbe, l’onorevole ministro, darmi al ri- 
guardo precise assicurazioni ? Che non siano 
però fallaci promesse, perché di promesse 
i brisdisini dal vostro Governo ne hanno 
avute molte. 

Onorevole ministro, il senatore Tupini, 
che diresse il dicastero dei lavori pubblici, 
in occasione di una sua visita a Brindisi, fu 
accompagnato dalle autorità locali a visitare 
la zona delle baracche, e alla vista di esse 
ebbe un senso di orrore ed esclamò: (1 Questa 
è una vergogna ! n. I1 senatore Tupini pro- 
mise di intervenire di urgenza. Ora, questa 
vergogna tsussiste ancora. 

Onorevole ministro, a lei incombe l’onere 
di assecondare gli sforzi delle amministra- 
zioni comunali e popolari di Taranto e Brin- 
disi, afinchè queste vergogne scompaiano 
dalle nostre cittS e di esse non resti che un 
triste e lontano ricordo. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Micheli: 

(1 La Camera, 
considerata la grave situazionc esistente 

in Umbria circa l’approvvigionamento idrico 
dei centri abitati; a cominciare dalla cittd, di 
IPerugia dove in questo periodo estivo si 12 do- 
vuta limitare l’erogazione dell’acqua alla po- 
popolazionc per sole due ore al giorno; 

tenuto conio che a seguito di questa 
grave situazione in alcuni centri si sono ag- 
gravate anche le condizioni igienico sanitarie 
della popolazione stessa, 

invita il Governo 
a predisporre la costituzionc dell’Ente acque- 
dotti umbri il cui finanziamento per l’importo 
occorrente di due miliardi e mezzo potrebbe 
essere fatto in base alla legge n(( 647, del 
10 agosto 1950 D. 

L’onorevole Micheli ha facolta di svol- 
gerlo. 

MICHELI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non debbo spendere molte parole 
per illustrare il mio ordine del giorno, perché 
tratta un argomento già noto al ministro dei 
lavori pubblici. Si tratta infatti dell’approwi- 
gionamento idrico di molte città e paesi del- 
l’umbria, di questa regione che effettivamente 
è un po’ troppo abbandonata anche in questo 
settore dei lavori pubblici in particolare per 
quanto riguarda gli acquedotti. Basti citare 
l’esempio di Perugia (al riguardo potrei asso- 
ciarmi a quanto è stato detto poco fa da un 
collega che ha trattato lo stesso argomento 

per la cittd di Siena) per dire che an- 
che questa città, che oggi ha circa 100 mila 
abitanti e che è meta di turisti italiani e stra- 
nieri in ogni periodo dell’anno, durante la 
stagione estiva in particolare ha dovuto ero- 
gare l’acqua ai cittadini soltanto per due ore al 
giorno, dividendo la città in due settori; cosic- 
ché ogni famiglia poteva avere l’acqua per la 
stessa durata saltuariamente ogni due giorni. 
Pensate alla situazione tragica di questa popo- 
lazione, situazione che si ripete ogni anno 
perché effettivamente l’acquedotto esistente 
non è sufficiente ai bisogni della popolazione. 
Inoltre la potabilitZl dell’acqua è dubbia, come 
èrisultato dalle analisi che sono state com- 
piute. 

Non diversa è la situazione di Assisi, cen- 
tro turistico di importanza internazionale, 
dove quest’anno vi è stata un’amuenza di 
turisti superiore a quella degli anni passati. 
Questi stranieri, trovandosi di fronte a così 
grave disagi’o, hanno dovuto anticipare la loro 
partenza da Perugia per il viaggio di ritorno 
così come è accaduto anche per Siena, secondo 
quanto ha testè riferito il collega che mi ha 
preceduto, perché in questi centri non hanno 
trovato le necessarie comodità e soprattutto 
hanno sofferto per la scarsezza dell’acqua, 
indispensabile particolarmente per i servizi 
igienici. 

Identica è la situazione in molti paesi in 
provincia di Perugia, come ad esempio Ma- 
gione, Bevagna, Montefalco, ecc. Si tratta di 
molti comuni che sono completamente privi 
di acqua o quasi. I progetti per gli acquedotti 
che dovrebbero realizzarsi sono progetti di 
grande mole che dovrebbero essere finanziati 
totalmente dallo Stato, non potendo molti 
comuni fruire della legge 589 e non potendo 
tanto meno provvedere con i loro modesti 
bilanci. Si tratta il pih delle volte di piccoli 
comuni che sono stati costretti, soprattutto i 
comuni di montagna, a rinunziare anche ai 
benefici della legge 589 perché non hanno la 
possibilità di garantire i mutui da stipulare 
con la Cassa depositi e prestiti. Potrei citare 
numerosi esempi di comuni che sono stati 
costretti a rinunziare alle provvidenze di 
quella legge. 

I1 problema degli acquedotti, grave per la 
provincia di Perugia, non è meno grave per 
la provincia di Terni. Abbiamo infatti una 
zona vastissima e cioè la zona Amerina che è 
completamente priva di acqua. Basti esami- 
nare la situazione di Lugnano in Teverina, Al- 
viano-Guardea, Montecchio Civitella dei Pazzi- 
Acqualoreto ecc., zona completamente arida 
dove non vi è la possibilità di risolvere il pro- 
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blema se non attingendo l’acqua dal Tevere o 
dal Nera. Si tratta di realizzare cioè un grosso 
progetto da tempo studiato e la cui spesa oggi 
si aggira sui 200-300 milioni. 

Potrei citare inoltre altri comuni dell’or- 
vietano e la stessa città di Terni dove l’acqua 
scarseggia, soprattutto nelle zone periferiche. 

Come risolvere questo problema ? È stata 
gid prospettata al ministro la soluzione attra- 
verso l’istituzione di un ente acquedotti um- 
bri, la cui creazione è stata caldeggiata dalle 
camere di commercio di Terni e Perugia. 

I1 ministro Aldisio, al quale è stato pro- 
spettato il problema, ha approvato in linea di 
massima questo progetto ed ha dichiarato che 
per parte sua avrebbe dato il suo assenso. . 

Noi pensiamo che con la legge 647 si po- 
trebbe finanziare questo ente, soprattutto se 
si addiverrà al prolungamento della durata 
della Cassa centro-nord da 10 a 12 anni, così 
come del resto è stato fatto per la Cassa del 
Mezzogiorno. In tal modo si potrebbe avere 
una certa disponibilità di fondi con cui finan- 
ziare anche l’ente acquedotti umbri. La spesa 
prevista è complessivamente di circa tre mi- 
liardi. Infatti, un recente studio di massima, 
compiuto da un ingegnere per la sistemazione 
di tutti gli acquedot€i dell’umbria, prevede 
una spesa di tale portata. Pertanto ritengo 
che questo problema, sollevato in questa 
sede ed esaminato attentamente dal ministro 
dei lavori pubblici, possa essere affrontato nei 
prossimi mesi e risolto. 

Ricordi, onorevole ministro, in ogni mo- 
mento? la situazione tragica di Perugia, come 
quella di altri centri dell’umbria. E, soprat- 
tutto per le necessità della popolazione, ma 
anche in modo particolare per quella ospitalità 
decente che vogliamo offrire a tutti coloro, 
stranieri ed italiani, che intendono visitare 
le nostre meravigliose città umbre, penso che 
sia doveroso da parte nostra e con urgenza 
intervenire. Mi auguro quindi che il ministro 
dei lavori pubblici, d’accordo con il comitato 
dei ministri per la Cassa centro-nord voglia 
affrontare e risolvere il problema. Questa è 
la speranza delle popolazioni umbre. A lei, 
onorevole ministro: la risposta. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Rocchetti, Cotellessa e Giam- 
marco : 

(( La Camera, 
considerato che nell’articolo 189 dello 

stctto .di previsione della spesa dell’esercizio 
1952-53, relativo alla costruzione di alloggi 
per senza tetto e sinistrati di guerra, i l  Prov- 
mditorato alle opere pubbliche de l’Aquila ha 

avuto una diminuzione di lire 2.350.000.000 
rispetto all’esercizio precedente; 

rilevato che al detto Provveditorato è 
stn‘la apportata la maggiore riduzione di spe- 
sa rispetto a tutti gli altri, tra i quali alcuni 
hanno avuto, al contrario, notevoli incre- 
menti, così come si evince dal riassunto per’ 
titoli a pagine 103 e 104 dello stato di previ- 
sione; 

ritenuto come tutto ciò sia incompren- 
sibile, in quanto incide sui bisogni di una 
delle regioni più sinistrate dalla guerra, ove 
1 senza-tetto sono in numero rilevante, 

fa voti: 
perché la diminuzione di spesa sia ri- 

dotta, mediante lo storno di una congrua parte 
dello stanziamento globale di lire 1.000.000.000 
dell’articolo 154, avente lo stesso oggetto; e di 
quello degli altri articoli del capitolo relativo 
a d  opere in dipendenza di pubbliche calamita 
e di danni bellici dell’ammontare complessivo 
di lire 3.00.000.000; 

e perché nel prossimo esercizio 1953-54 
sia assegnata al Provveditorato alle opere 
pubbliche dell’Aquila, per costruzione di al- 
loggi per senza tetto, una somma non infe- 
riore B quella dell’esercizio 1951-52, di lire 
3.750.000.000 n. 

L’onorevole Rocchetti ha facol tà di svol- 
gerlo. 

ROCCHETTI. Signor Presidente, onore;. 
voli colleghi, a nome anche dei colleghi che 
hanno con me sottoscritto l’ordine del giorno, 
io mi permetto di rappresentare al Governo 
tutta la meraviglia e il rammarico delle nostre 
città di Abruzzo allorchh si è appreso che nel 
presente esercizio finanziario, per il provve- 
ditorato regionale alle opere pubbliche de 
L’Aquila, lo stanziamento complessivo del- 
l’esercizio precedente di 4 miliardi e 850 mi- 
lioni è stato ridotto a 2 miliardi e 600 milioni. 
Maraviglia e rammarico tanto piu legittimi 
in quanto il minor stanziamento incide total- 
mente sul capitolo 189 della spesa riguardante 
opere straordinarie in dipendenza di danni 
bellici, per l’alloggio ’dei rimasti senza tetto 
e dei sinistrati di  guerra, cioè di tutte le leggi 
che dal 1940 al 1947 provvedono alle necessita 
straordinarie dell’edilizia popolare, in dipen- 
denza delle distruzioni della guerra. 

Ora, la situazione della regione abruzzese 
e nota a tutti: tutti sanno quali disastri siano 
avvenuti nella nostra regione, particolarmente 
nella provincia di Chieti, di l’Aquila e di 
Pescara. 

Per citare soltanto i dati, che mi sono più 
familiari, relativi alla provincia di Chieti, 
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ricorderò che su 105 comuni 52 sono sinistrati 
oltre il 50 per cento, e ricorderò ancora che il 
fenomeno dell’urbanesimo conseguente ai di- 
sastri generali della guerra ha fatto sì che nella 
città di Chieti la popolazione, che era di 31 
mila abitanti nel 1939-40, crescesse a oltre 
41 mila abitanti, con la conseguenza che circa 
10 mila persone, cioè un quarto della popola- 
zione anteriore, devono prowedere alle ne- 
cessità dell’alloggio. Ora, questo accresci- 
mento è superiore persino all’accrescimento 
delle grandi città, particolarmente di Roma e 
di Milano, così come e stato segnalato dal 
recente censimento. 

Perciò, noi deputati di Abruzzo non sap- 
piamo spiegarci il perché di questa così 
grave falcidia, specialmente quando nel 
riassunto per titoli l’occhio ci cade sugli 
stanziamenti complessivi per gli altri prov- 
veditorati. Io non leggerò queste cifre, per- 
ché sarebbe di cattivo gusto farlo; comunque, 
rilevo che parecchi provveditorati sono sfati 
incrementati nella spesa, e noto anche che 
il provveditorato alle opere di pubbliche de 
L’Aquila ha avuto la falcidia maggiore ri- 
spetto a quelli che hanno subito una dimi- 
nuzione di stanziamento. 

Mi consenta perciò, onorevole sottosegre- 
tario, che io mi rivolga a lei e invochi dalla 
sua giustizia una qlalche riparazione nel 
corso di  questo stesso esercizio, sollecitando 
affinché il Governo voglia provvedere a rein- 
tegrare i a  qualche modo la grave diminu- 
zione apportata all’assegnazione al prowe- 
ditorato alle opere pubbliche de L’Aquila. 
CiÒ è tutt’altro che impossibile, perché vi 
è nel fondo globale, per gli alloggi dei ri- 
masti senza tetto,  una somma che, anche se 
non rilevante, può tuttavia subire una di- 
minuzione per accrescere la voce del capi- 
tolo 189 relativo al provveditorato alle opere 
pubbliche de L’Aquila. Altre somme possono 
parimenti essere stornate allo stesso scopo 
dal fondo globale relativo alle opere per 
necessitii straordinarie dei rimasti senga tetto 
per disastri naturali. 

In ogni caso, formulo il voto più vivo 
affinché il Governo voglia tener presenti le 
nostre necessita nel bilancio del prossimo 
esercizio, che è già in corso di formazione 
presso i diversi dicasteri. Mi auguro dunque 
che il Governo voglia rimediare fin dal cor- 
rente esercizio restituendo al provveditorato 
alle opere pubbliche de L’Aquila almeno una 
parte di quanto gli e stato tolto, e prowedere 
a che per il prossimo esercizio lo stanziamento 
per gli alloggi dei senza tetto a causa’bdella 
guerra non sia inferiore a quello degli anni 

precedenti, particolarmente a quello del 1951- 
1952, in cui furono stanziati ben 3 miliardi 
e 750 milioni. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Pierantozzi, Pietrosanti, Ma- 
stino del Rio, Giordani, Ambrico, Cara, Fad- 
da, Giammarco, Coccia e Sailis: 

La Camera, 
considerato che il porto di Civitavecchia, 

nelle sue attuali condizioni, con i suoi specchi 
d’acqua ristretti, le insufficienti possibilith di 
accosto per scarsità di spazio e di fondali e la, 
inadeguatezza dei mezzi meccanici d i  fronte 
all’enorme sviluppo dei traffici moderni, non 
B più in grado di rispondere ai compiti, che 
gli sono propri, di porto di Roma, di scalo 
marittimo dell’Italia centrale, di scalo natu- 
rale della Sardegna; 

considerato che ogni possibilith di am- 
pliamento con lavori sul vecchio B esclusa dal- 
1~ condizioni del fondo marino, dalla man- 
canza di spazio lungo la sponda, dalla pre- 
senza di corsi d’acqua, che portano materiale, 
c dalla. posizione in cui verrebbe a trovarsi la 
bocca d i  entrata, 

fa voti 
che il Governo affronti risolutamente il pro- 
blema, creando un porto moderno, che rispon- 
da alle necessita. attuali e a quelle prevedibili 
per un prossimo futuro, utilizzando la insena- 
tura che si apre immediatamente a sud del- 
l’attuale e termini alla punta del Pecoraro, la 
quale consente : 

io) un piano regolatore di sviluppo del 
porto conforme ai criteri emergenti da una 
csatta val$,azione delle sue funzioni e dei suoi 
traffici; 

20) opere portuali che possano servire da 
scalo per linee internazionali; 

30) miglioramenti di ogni servizio con la 
Sardegna ; 

40) miglioramento dei collegamenti con 
Roma; 

50) la possibilità di tener conto della 
espansione delle industrie e della necessith di 
ripristinare la zona franca D. 

L’onorevole Pierantozzi ha facoltà di 
svolgerlo. 

PIERANTOZZI. Signor Presidente, ono ? 

revoli colleghi, C’è una grave lacuna nello 
sviluppo portuale italiano, che si chiama 
Civitavecchia. Quel porto, nelle attuali con- 
dizioni, non gizl per effetto delle distruzioni 
causate dalla guerra, che lo hanno, peraltro, 
sconvolto e sfigurato, ma per la sua origina- 
ria piccolezza e per la insufficiente attrezza- 
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tura, di fronte all’enorme sviluppo dei traf- 
fici moderni, dei nuovi mezzi tecnici e alle 
esigenze del continuo, rapido dilatarsi della 
vita civile, rappresenta un anacronismo. 

Esiste una sproporzione troppo forte, fra 
le sue capacità e i compiti, che gli sono pro- 
pri, di porto di Roma, di scalo marittimo 
dell’Italia centrale, di scalo naturale alla 
Sardegna. 

I1 suo hinterland, comprendente quasi 
tutta l’Italia centrale con zone ricche di pos- 
sibilita economiche in attesa dei loro natu- 
rali sviluppi, con le industrie di Terni, Foli- 
gno, Spoleto, con la ferrovia Civita-Orte che 
lo mette in comunicazione con l’Adriatico, e 
Roma capitale, con i suoi 2 milioni di abi- 
tanti e le sue particolari esigenze di centro 
della cristianita, costituiscono un corpo enor- 
me che ha bisogno di largo respiro e, che 
trova, invece, nel vecchio porto di Traiano 
un organo gravemente insufficiente. 

Il litorale tirrenico, da Napoli a Livorno, 
non ha un porto che sodisfi alle esigenze 
dell’Italia centrale. I1 pih importante è 
quello di Civitavecchia, il quale, pur nella 
insufficienza di capacita ricettiva e di at- 
trezzatura, che lo taglia fuori dalle grandi 
linee di navigazione e costringe spesso i pi- 
roscafi, anche quelli di medio tonnellaggio, 
a dirottare verso altri porti, ha riguadagnato, 
dopo le distruzioni della guerra, il quinto posto 
per il movimento di merci e di viaggiatori, 
dopo Genova, Napoli, Savona e Livorno. 

Ove si pensi che le navi tipo Lìberty, oggi 
di più che modesto tonnellaggio, debbono so- 
stare fuori del porto, per mancanza di fon- 
dali adeguati, ed essere parzialmente scari- 
cate per poter entrare; ove si pensi che l’an- 
gustia del porto è tale da non potersi avere, 
in esso, ben distinte le parti destinate alle 
stazioni di ancoraggio, di ormeggio e di 
approdo, e che per le operazioni di scarico 
si deve ricorrere al primitivo sistqma degli 
acconi; che mancano i binari sufficienti per 
il servizio’ capillare nei moli e nelle banchine, 
per cui le merci stanno esposte sulle chiatte 
alle intemperie, con grave pregiudizio delle 
deperibili, e il movimento di esse si effettua 
a braccia d’uomo; bisogna pur riconoscere 
che questa capacità di ripresa è dovuta in-’ 
dubbianiente al fatto che esso si trova in 
un importante punto di confluenza delle vie 
naturali del commercio. 

I1 grande Cialdi osservava che nel tro- 
varsi esso al vertice del triangolo isoscele che 
ha la base a Suez e a Gibilterra è la ragione 
dei suoi immancanili sviluppi, in quanto è 
meglio di ogni altro situato geograficamente. 

E per questi suoi sviluppi ora esso aspetta 
che la comprensione e lasensibilità dello Stato, 
di fronte a un problema nazionale di tanta 
importanza, lo adegui, nella sua capacita 
ricettiva e nella sua attrezzatura, alle esi- 
genze del traffico moderno. 

È un problema che si pone con tanta evi- 
denza, che avrebbe dovuto essere già da tem- 
po risolto, se non fosse stato negletto a causa 
di idee facenti a calci col senso comune e di 
interessi non chiari. 

Si è pensato al porto d’Ostia, a quello di 
Fiumicino, e, pii1 recentemente, gerfino a un 
progetto della costruzione del porto di Roma 
alle foci dell’Arrone. 

Se ciò dimostra che C’è una esigenza del 
porto di Roma, dice, però, anche chiaramente 
che nulla ha insegnato la follia del megalo- 
mane imperatore Claudio, il quale volle il 
porto di Roma ad Ostia, porto che ora S a 8 
chilometri dalla spiaggia poiche il Tevere 
versa ogni anno nel mare circa 700 mila me- 
tri cubi di rena, che si diffonde a levante e 
a ponente fino il Capo Linaro e il Torre 
hs turia. 

Si ripensò recentemente ad Ostia con 
nostalgie imperiali, mentre il porto di Roma, 
il solo ed unico porto di Roma, Civitavecchia, 
fu lasciato in abbandono. Ciano e il regime 
fascista ne impedirono, anzi, lo sviluppo, 
distogliendo da esso tanta parte del commer- 
cio che le vie nafurali ad esso portavano: 
sopprimendo perfino la linea Genova-Civi- 
tavecchia-Cagliari-Tunisi, che si era già tanto 
affermata. 

Sarebbe stata soppressa forse anche la 
linea Civi tavecchia-Golfo Aranci, se i sardi, 
vigili custodi dei propri interessi, non fossero 
insorti contro il pericolo di dover sbarcare a 
Livorno per recarsi a Roma. Ora il piccolo 
porto i! lì, non molto diverso per ampiezza 
da quello che costruì Apollodoro, quando 
Traiano volle &#Te a Roma il suo porto. Fu 
costruito per le triremi che avevano un pe- 
scaggio medio di tre metri, mentre le navi 
moderne possono raggiungere anche 27 piedi 
di pescaggio. Fu grande porto. Ha una storia 
gloriosa. Ebbe funzioni di grande emporio 
dell’impero, ebbe grandissima importanza 
nel periodo dei papi e fu un gioiello d’arte. 
Si adornò delle opere di Bramante, Sangallo, 
Michelangelo, Vignola, Bernini, Vanvi telli, 
Fontana. 

Ora, deturpato dalla guerra, nella sua 
quasi originaria piccolezza, di fronte alle 
esigenze del grande traffico, è una pozza, o, 
per ripetere un’espressione civitavecchiese, 
è una catinella. L’ammiraglio Monico, che lo 
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. conosce, anche per diretta esperienza di navi- 

gatore, lo definisce (( una darsena romana I). 

I1 problema in questi ultimi tempi è stato 
agitato dal (( comitato per la costruzione del 
nuovo porto di Civitavecchia )) che ho l’onore 
di presiedere, al quale sono pervenute entu- 
siastiche adesioni da comuni, provincie e 
camere di commercio di tutta la zona di  
influenza del porto. 

Recentemente, a iniziativa dei comitati 
di rione di Roma (tanto il problema è roma- 
no !), si tenne un congresso presso il Collegio 
romano, che portò ad utili conclusioni. Così 
alcuni mesi fa il problema fu esaminato in un 
congresso delle camere di commercio laziali, 
nel quale furono messe in rilievo le tristi con- 
dizioni del porto e la necessità di prowedervi 
d’urgenza, ma non fu rawisata la giusta via 
per adeguarlo ai suoi compiti. 

Per raggiungere questo scopo, non C’è che 
una soluzione; costruire un nuovo porto nella 
rada denominata punta del Pecoraro. Bene 
fece il Governo a mettere l’attuale porto, dopo 
la guerra, con annuale stanziamento di milio- 
ni, in condizioni di riprendere le sue normali 
attivita e di assicurarsi almeno il volume di 
lavoro dell’anteguerra. Ma il problema di Civi- 
vecchia rimane, e chi pensa di poterlo risol- 
vere, progettando ampliamenti e rattoppi sul 
vecchio, pensa all’assurdo. 

11 denaro speso in questo senso sarebbe 
speso male. I1 nostro Cialdi, presagendo gli 
immancabili sviluppi del porto di Traiano, 
dopo aver ammonito che esso (( fosse lasciato 
integro D, nella sua primitiva struttura, e che 
non si procedesse (ripeto le sue parole) (( all’al- 
lungamento dell’antemurale, né a superfeta- 
zioni costruttives, affermava che (ripeto ancora 
le sue parole) ((se mai l’allungamento conveniva 
a Levante, perché si va verso la vicina punta 
del Pecoraro, il cui seno naturale, nel giorno 
in cui il numero delle grandi navi dirette a 
questo lido sarà aumentato, potrd convertirsi 
in sicura e comoda rada, completando uno dei 
migliori siti di ricovero che possegga il Medi- 
terraneo )). 

Onorevole ministro, le centinaie di milioni 
che annualmente scendono in acqua, nel 
porto di Civitavecchia, non mutano mai so- 
stanzialmente nulla della sua capacita ricet- 
tiva, se non in peggio. Rattoppando le calate, 
prolungando i moli, costruendo nuove ban- 
chine si è finito col fare del piccolo porto un 
porto ancora pih piccolo con la riduzione dello 
specchio d’acqua. 

Rimanere nel vecchio, sotto l’annuale stil- 
licidio dei milioni dello Stato potr8. convenire 
ai geometri (dico geometri) che presiedono ai 

lavori portuali, a chi si preoccupa di interessi 
particolaristici, a chi, possedendo il monopolio 
dei mezzi di sfruttamento del porto ed avendo 
innestato la sua speculazione sulle qualita ne- 
gative di esso, vorrebbe che queste si perpe- 
tuassero. 

Se C’è, come C’è, una esigenza del porto di 
Roma; se esiste, come è nelle cose, un pro- 
blema di Civitavecchia, non C’è che una solu- 
zione: il nuovo porto alla punta del Pecoraro. 

Lo avevano preconizzato i grandi idraulici 
marittimi italiani e stranieri: Linotte, Belidor 
(il padre della scienza dei porti), Aumiet, 
Lesseps (il cui nome e legato al taglio del- 
l’istmo di Suez), Cialdi, Guglielmotti. 

Napoleone I vi aveva fissato il suo sguardo 
d’aquila e, servendosi del grande idraulico 
Linotte, aveva fatto iniziare la costruzione di 
una diga che, rimasta incompiuta, si scorge 
ancora aMiorare sulle acque. Nel 1854, ancora 
agli albori della navigazione a vapore, quando 
Roma contava appena 200 mila abitanti, 
Lesseps si recò personalmente a Roma, a 
proporre all’autorità pontificia la costruzione 
del porto alla punta del Pecoraro. 

Onorevole ministro, perché il porto di 
Civitavecchia possa corrispondere alle ncces- 
sità attuali e a quelle prevedibili per un pros- 
simo futuro, C’è bisogno di specchi d’acqua 
che permettano evoluzioni di navi anche della 
lunghezza di 200 metri; C’è bisogno di fondali 
corrispondenti al pescaggio di navi moderne, 
il che vuol dire alle calate dai 13 ai 14 metri, 
di mezzi meccanici di portata e caratteristiche 
adeguate alle merci che ordinariamente ven- 
gono sbarcate e imbarcate, e di aree per 
depositi all’aperto, per tettoie e magazzini, 
per parchi di smistamento ferroviario e per 
strade. Il luogo indicato offre tutte le condi- 
zioni naturali per poter realizzare quanto 
detto e consente la costruzione di un porto 
che può gareggiare coi, migliori d’Europa e 
primeggiare per fondali. So che la commis- 
sione dei’porti è incline ad accettare l’idea 
che l’ampliamento del porto debba essere 
raggiunto con relativamente poca spesa, lavo- 
rando sul vecchio e spostandosi verso ponente- 
maestro. Questa soluzione potrebbe andare, 
se si dovesse osservare il problema entro gli 
angusti limiti delle necessita locali, chiudendo 
gli occhi di fronte ai compiti al porto deri- 
vanti dalla sua posizione, e guardare al 
passato più che all’awenire. 

Si tratterebbe di spendere miliardi senza 
mutare gran che delle condizioni attuali del 
porto, o, quanto meno, di dare una soluzione 
inadeguata e momentanea. In materia di 
porti non si può vivere alla giornata. L o  
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sviluppo dei traffici procede ormai con un 
ritmo cosi rapido, che spesso quanto preesi- 
steva nelle attrezzature industriali, ed in 
specie nelle portuali, diviene antiquato e 
antieconomico. I1 porto di Civitavecchia i! 
nato così come 13 e non è suscettibile di ag- 
giornamenti che possano modificarne sensi- 
bilmente la capacità, per mancanza di spazi, 
sia nello specchio d’acqua che nella terra 
ferma. 

E vale la pena di spendere miliardi per 
lasciar sostanzialmente insoluto il problema, 
quando, spendendo un po’ di più, sia pure il 
doppio, si può arrivare ad una soluzione piena 
che crei in quel punto della costa tirrenica un 
porto che ha possibilita di sviluppi se- 
condo i criteri emergenti da una esatta 
valutazione delle sue funzioni e dei suoi traf- 
fici, che può avere opere portuali capaci di 
servire da scalo per linee internazionali, 
consentire miglioramenti di ogni servizio 
con la Sardegna, miglioramenti dei collega- 
menti con Roma, la possibilità di tener 
conto dell’espansione delle industrie e deila 
necessita di ripristinare la zona franca? 

Onorevole ministro, non sciupiamo i mi- 
liardi dello Stato. Diamo al problema di 
Civitavecchia, che è problema nazionale, che 
6 problema di Roma, una soluzione integrale. 

111 nuovo porto sarà un polmone capace 
di dare ossiggeno a tut ta  l’Italia centrale, 
rawivandone tutte le attivitd, sviluppandone 
tutte le possibilit& economiche, facendo uscire 
dalle loro condizioni di arretratezza tante 
zone depresse. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

(( L;1 Camera impegna il Governo: 
10) a modernizzare la legislazione sulla 

edilizia economica e popolare per dare cer- 
tezza giurildica e rigorosa tutela giurisdizio- 
nale ai conduttori o concessionari; 

2”) a mantenere ferma la finalità della 
legge istitutiva, diretta ad assicurare alloggi 
c locali di lavoro a prezzi convenienti alle ca- 
tegorie finanziarmente meno provvedute )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CAPALOZZA. L’attuale agitazione degli 

inquilini o concessionari dell’istituto case 
popolari di Roma e delle altre città italiane 
trae origine dal cattivo uso dei poteri presi- 
denziali ed anche dalla violazione dello spi- 
rito delle norme sull’edilizia economica e po- 
polare di cui al testo unico del 28 aprile 1938, 
n. 1165; norme che sono tuttora in vigore, 
quantunque il legislatore democratico ne 
abbia promesso una modifica sostanziale con 

una disposizione positiva contenuta nella 
legge sul vincolismo locatizio del 23 maggio 
1950, all’articolo 47, dove si stabilisce che 
una successiva legge regolerà i rapporti tra 
gli istituti delle case popolari, I’(( Incis )) ed 
istituti similari ed i loro inquilini. In attesa 
della emanazione di questa legge, lo stesso 
articolo 47 disponeva che le norme sugli 
sfratti si applicassero a tali rapporti. PegaI- 
tro, contro le rivendicazioni dei conduttori 
o concessionari si B opposta la presidenza 
dell’istituto case popolari di Roma e di altre 
città d’Italia. In particolare, la presidenza di 
Roma ha opposto il seguente ragionamento: 
il regime privatistico dei rapporti di loca- 
zione non è applicabile al rapporto tra gli 
istituti case popolari e i loro inquilini, avuto 
riguardo al carattere pubblico di questi isti- 
tuti ed alla funzione loro devoluta daIIa legge 
di provvedere di. alloggio le categorie meno 
agiate, esulando da tale funzione ogni scopo 
di lucro. Cosicchk, mentre nei contratti pri- 
vati potrebbe esistere il movente del profitto 
eccessivo, e ia legge si preoccupa di tutelare 
l’inquilino dal padrone di casa esoso, nel caso 
dell’inquilino dell’istituto delle case popolari 
il movente 6 il fine sociale per cui gli istituti 
stessi sono stati creati. 

A confutare tali affermazioni teoriche 
e, se mi si consente, piuttosto farisaiche, 
sta il fatto che gli inquilini degli istituti per 
le case popolari vengono oggi a pagare di 
più di quanto non paghino i conduttori a fitto 
bloccato. Infatti, nelle zone popolari e peri- 
feriche di Roma il canone si aggira oggi in- 
torno alle 650 lire a vano -mese, più due vani 
per gli accessori, mentre nei quartieri signo- 
rili e negli alloggi dotati di termosifone, di 
doppi servizi e di ascensore i canoni si aggi- 
rano sulle 800 lire al vano, oltre i due vani 
per gli accessori. Contro queste cifre degli 
affitti bloccati stanno le 900 lire per vano- 
mese pagate dagli inquilini degli istituti per 
gli alloggi di tipo popolare e le 1.135 lire 
per gli alloggi di tipo economico. Non accenno 
poi ai locali adibiti ad usi diversi dall’abita- 
zione, nei quali il divario B addirittura astro- 
nomico. 

Da rilevare, altresì, che in certe città d’Ita- 
lia (per esempio, a Torino) l’istituto per le 
case popolari arriva a pretendere aumenti di 
canone prima ancora che siano stati emessi 
i decreti ministeriali previsti dal testo unico 
sull’edilizia popolare ed economica, tanto che 
gli inquilini hanno promosso azione giudi- 
ziaria. Vi i!, del resto, una tesi, che a me 
sembra fondata su ragioni di assoluta serietà, 
secondo cui gli adeguamenti disposti col 
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1 dei comuni interessati. 

decreto n. 677 del 1945 debbono intendersi 
effettuabili una volta tanto e non in senso 
continuativo. Su questa tesi dovrà pronun- 
ciarsi il Consiglio di Stato, ma comunque 
essa è stata seguita alcuni anni or sono pro- 
prio dal presidente dell’istituto case popolari 
di Roma, il quale, applicando l’aumento sui 
canoni di affitto, ebbe ad assicurare che non 
ve ne sarebbero stati altri, pur se ulteriori 
inaggiorazioni fossero state disposte per la 
proprietà edilizia privata. 

Queste sono le brevissime considerazioni 
- brevissime anche per l’ora ormai così tarda: 
siamo oltre la mezzanotte - per cui racco- 
mando all’onorevole rappresentante del Go- 
verno e agli onorevoli colleghi di accettare 
l’ordine del giorno che ho avuto l’onore di 
presentare e di svolgere. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Massola e Capalozza: 

(( La Camera, 
ravvisata la necessità di decongestionarc 

i l  traffico, anche per ragioni di sicurezza della 
circolazione, 

impegna i l  Governo, nel quadro della 
niodernizzazione della rete stradale nazionala, 
IL realizzare la tanto attesa autostrada Milano- 
Rimini-Ancona )). 

L’onorevole Massola non è presente; l’ono- 
revole Capalozza ha facoltà di svolgerlo. 

CAPALOZZA. Signor Presidente, anche a 
nome del collega Massola assente, dichiaro 
di rinunziare a svolgerlo, pur mantenendolo. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Amadci e 
Bernieri hanno presentato il  seguente ordine 
del giorno: 

(( L a  Camera, 
considerata l’imprescindibilc necessi tà 

(li provvedere ncl più breve tempo all’csecu- 
zione del bacino idroelettrico di Tendola 
(Fordinovo, Massa e Carrara), opera che pub 
dar  lavoro a circa 2000 disoccupati, produrre 
185 milioni di kilowatt-ora di energia eli4- 
trica, fornire acqua per irrigazione sgrico!a, 

invita il Governo 
I provvedere al più presto alla definitiva t i i l -  

[ii’ovazione del progetlo affinché si possa dar 
(’orso ai lavori, attesi tla oltre sette n m ;  diilla 
popolitzione di tutta quella provincis 

AMADEI. L o  manteniamo, rinunziando 
a svolgerlo. 

PRESIDEXTE. Segue l’ordine del giorno 
-i --I: --------I: o ---: - - i  2 - ni: ____- 

ziamento di lire 3.000.000 per l’esecuzione 
del secondo e terzo lotto di lavori per l’acque- 
doito del Mirese, destinato a risolvere il pro- 
blema idrico di ben 14 comuni in provincia 
d i  Venezia ed i cui lavori, già iniziati, do- 
vrcbbero essere sospesi in mancanza o per ri- 
tardo dello stanziamento richiesto, con evi- 
dente disagio delle popolazioni interessate 1). 

L’onorevole Sannicolò ha facoltà di svol- 
gerlo. 

SANNICOLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, data l’ora tarda, farò un rias- 
sunto dell’intervento, anche perché il pro- 
blema, pur essendo di importanza fonda- 
mentale per le popolazioni interessate, è 
tale da non richiedere da parte della finanza 
statale che uno sforzo veramente modesto 
e, d’altro canto, B stato così ampiamente 
trattato e approfondito dagli organi compe- 
tenti dell’amministrazione pubblica - com- 
presi in prima linea gli uffici ministeriali - 
per cui ritengo che nessun ostacolo possa impe- 
dire l’approvazione del mio ordine del giorno, 
anzi di poter ottenere dallo stesso onorevole 
ministro le più ampie e formali assicurazioni 
circa l’accoglimento della richiesta in esso 
contenuta. 

I1 problema è veramente annoso, datando 
fin dal lontano 1933, e solo in questi ultimi 
tempi ha avuto un inizio di soluzione. 

Si tratta, come è detto nel nostro ordine 
del giorno, dell’approvvigionamento idrico 
di ben 14 dei 43 comuni della provincia di 
Venezia, nei quali risiedono circa 125 mila 
cittadini. Fin dal gennaio 1933, è stata in;- 
ziata l’attività fra questi comuni per una 
unione in consorzio allo scopo di provvedere 
alla costruzione, manutenzione ed esercizio 
di un acquedotto urbano e rurale per i vari 
territori, in un unica rete di attingimento c 
di distribuzione. 

Tale opera era resa necessaria dalla esi- 
genza di provvedere all’approwigionamento 
di acqua potabile per i comuni del manda- 
mento di Dolo e Mirano e specialmente delle 
popolazioni lungo la riviera del fiume Brenta. 
La preparazione della guerra fascista e la 
guerra stessa, quindi, nella quale il popolo 
italiano fu trascinato dalla dittatura, sospese- 
ro  però ogni attività concreta di realizzazione 
dell’acquedotto, e tutto si limitò, in quei tem- 
pi, ad intese burocratiche fra le varie auto- 
rità e specialmente fra le amministrazioni 

C( LA uamera 
invit.a il Ministro dei lavori pubblici a 

concedere t,empestivamente il già deciso stan- 

La fme della guerra riportò a galla il pro- 
blema, ed esso si presentò in maniera sensi- 
bilmente aggravata. Nel gennaio del i946 
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le autorita locali, e in particolare le ammini- 
strazioni comunali delle zone che avrebbero 
dovuto beneficiare di tale opera, riesaminarono 
la questione e convennero unanimemente che 
essa si ripresentava in forma più acuta e 
che quindi era della massima urgenza per 
le seguenti ragioni: primo, si era determina- 
ta, nel volger del tempo, l’efficienza delle 
fonti idriche artesiane. Basti pensare che si 
erano spenti nel solo comune di Salzano 
ben cinque pozzi nel capoluogo ed altri tre 
nella frazione di Robegano. La popolazione 
era costretta percib a servirsi, molto spesso, 
di depositi di acqua inquinata, con grave 
pericolo per la salute pubblica. Numerosi e 
ripetuti furono i casi di tifo verificatisi. 

Secondo: spesa enorme a cui i comuni 
avrebbero dovuto assoggettarsi per la costru- 
zione ex novo dei pozzi artesiani, senza nes- 
suna seria garanzia per la durata di queste 
opere a causa delle venature di acqua poco 
capaci e di limitata persistenza. 

Terza e non ultima: considerazione, la 
forte disoccupazione persistente nella zona ed 
alla quale l’inizio delle opere richieste avrebbe 
potuto portare un certo sollievo, poiche per 
l’esecuzione dei lavori era previsto l’impiego 
di 1.800 operai per la durata di alcuni anni. 

Ha inizio da questa data una intensa at- 
tività del consorzio, sorretto dall’unanime 
appoggio delle popolazioni che spesso mani- 
festano pubblicamente ed in modo energico e 
deciso per il sodisfacimento di questa elemen- 
tare esigenza, al fine di ottenere dai compe- 
tenti ministeri il finanziamento dell’opera 
che non è certo opera di lusso o superflua, ma 
elementare e fondamentale esigenza di vita. 

Risparmio il riepilogo di tutta questa atti- 
vità per ricordare soltanto che essa fu alla 
fine coronata da successo, sebbene dopo un 
lungo periodo di lotta, quando nel 1951 
venne riconosciuto al consorzio il finanzia- 
mento dell’opera ammontante a 1.100 mi- 
lioni. Più tardi venne concesso il primo ac- 
conto di 200 ‘milioni per l’inizio dei lavori del 
primo lotto, lavori che furono regolarmente 
appaltati dal consorzio. Ora i lavori del primo 
lotto stanno per essere ultimati. Pertanto è 
stato richiesto - trasmettendo regolare do- 
manda e documentazione dal prowedito- 
rato regionale delle opere pubbliche di Vene- 
zia al Ministero dei lavori pubblici in data 
27 agosto ultimo scorso, - un ulteriore ver- 
samento di 300 milioni per l’esecuzione del 
secondo e terzo lotto. È assolutamente ne- 
cessario che il finanziamento venga concesso 
tempestivamente affinché i lavori non subi- 
scano interruzione. 

Un arresto dei lavori non solo lascerebbe 
l’opera incompiuta, ma i lavori iniziati non 
sarebbero di alcuna uilita al fine dell’approv- 
vigionamento idrico delle popolazioni. Le 
stesse considerazioni che sostennero la neces- 
sita dell’urgente, improrogabile inizio della 
opera e che io ho pih sopra ricordato depon- 
gono a favore di un immediato ulteriore stan- 
ziamento per la sollecita prosecuzione dei 
lavori. A queste considerazioni voglio aggiun- 
gere che non va assolutamente dimenticato 
che le opere si stanno costruendo in una zona 
che è da considerarsi depressa, le cui caratte- 
ristiche tralascio di esporre per amore di 
brevita. 

Onorevoli colleghi, credo di avere suffi- 
cientemente illustrato il mio ordine del giorno, 
pur mantenendomi nei limiti di tempo ri- 
stretti. Le ragioni esposte a suo sostegno 
mi fanno sperare che esso venga favorevol- 
mente accolto. La richiesta in esso contenuta 
è del resto assai modesta, ma è altrettanto 
necessaria ed urgente poiché poggia su una 
delle necessita fondamentali della vita civile: 
acqua sana e a sufficienza. 

PFLESIDENTE. L’onorevole Reali ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera 
impegna il Governo, dall’esercizio 1932- 

1&53 in avanti, ad iniziare i lavori per il com- 
pletamento della strada interprovinciale San 
Piero-,4lfero-Casteldelci, posta nelle provin- 
ce di  Forlì e di Pesaro, indispensabile allo 
sviluppo economico e civile delle popolazioni 
abitanti quella zona di montagna marchigia- 
no-romagnola I ) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
REALI. Nel convegno che ha avuto luogo 

il 24 agosto corrente anno a San Piero Bagno 
e nel quale erang rappresentate tutte le cor- 
renti politiche e sindacali fra i tanti problemi 
fu dibattuto anche quello del completamento 
della strada interprovinciale San Piero-Alfero- 
Casteldelci . 

I1 tratto già costruito è costato ai comuni 
di Bagno e di Verghereto duri sacrifici. Per 
completare l’arteria occorre costruire ancora 
11 chilometri circa:sul territorio della provin- 
cia di Forlì e 8 chilometri sul territorio della 
provincialfdi Pesaro, mentre il tronco nel 
comuneidi Bagno è interamente ultimato. 

Questo problema i! noto al Governo egarti- 
oolarmente al ministro dei lavori pubblici, 
tanto che di recente è stata data notizia che, 
su segnalazione del genio civile di Forlì, fatta 
il 5 febbraio 1952 al provveditoratolper le 
opere pubbliche per l’Emilia, il comitato dei 

. 
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ministri per il Mezzogiorno, opere straordinarie 
per l’Italia centrale e settentrionale, ha coniu- 
nicato in data 17 luglio scorso che ((il pro- 
blema della ultimazione della strada San Piero- 
Alfero-Casteldelci, tronco in provincia di 
Forlì, è stato posto allo studio in base alla 
leggè 10 agosto 1950. n. 647. 

La segnalazione dell’ufficio del genio civile 
di Forli al provveditorato regionale delle 
opere pubbliche di Bologna prevede una spesa 
di lire 150 milioni. 

I tratti già costruiti lo sono stati dallo 
Stato in base alla legge 6 e 18 giugno 1932, 
decreti n. 550 c 756, e per la continuazione 
dei lavori per completare detta strada, l’uEcio 
del genio civile di Forlj ed il provvedjtorato 
regionale delle opere pubbliche per l’Emilia, 
hanno espresso il parere favorevole, per quanto 
riguarda la strda in provincia di Forli. 

Per l’ultimazione del tronco ricadente 
nella provincia di Pesaro risulta che il comune 
di Casteldelci ha ricevuto un’assegnazione di 
circa 20 milioni sui fondi per le aree depresse, 
quindi per cib che riguarda la ripresa imme- 
diata dei lavori potrebbero valere da tempo i 
progetti per la costruzione del ponte sul tor- 
rente Radice e per il proseguiniento di un 
tratto gid progettato della lunghezza di 
1.600 metri. 

Costanti premure sono state latte dal 
comune di Verghereto e dall’aniministrazione 
provinciale di Forli presso i l  Ministero dei 
lavori pubblici al fine di vedere rea!izzata 
quella profonda aspirazione di quei montanari 
che abitano quella zona la p a l e  faciliterà loro 
il collegamento con il mondo civile. 

11 completamento di quella, importantCs- 
sima arteria servir8, anzi i: indispensabile, 
allo sviluppo tecnico e sanitario dell’importan- 
te centro sanatoriale di Acquapartita quando 
entrerà in funzione il sanatorio che si trova a 
metd strada fra San Piero e Alfero. 

Oltre la civiltA, e lo sviluppo economico 
che un’arteria simile apporterebbe in quella 
zona essa arrecherebbe anche un immediato 
sollievo alla profonda miseria che regna in 
quelle popolazioni. 

Per queste ragioni chiedo che la Camera 
ed il Governo accolgano il mio ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bettiol Fran- 
ce co Giorgio ha presentato il seguente ordine 
del giorno : 

(( La Camera, 
ritenuto che tanto le strade statali quan- 

tc quelle provinciali e comunali di Belluno 
e di Udine sono insufficienti e inadatte a sod- 

disfare le esigenze sempre crescenti del traf- 
Eco c del turismo; 

tenuto conto, in particolare, della orga- 
nizzazione delle Olimpiadi che si terranno a 
Cortina d’Ampezzo nel 1956, 

invita il Governo 
a stanziare subito i mezzi indispensabili per 
allargare, rettificare e depolverizzare tutta la 
viabilità statale e ordinaria in provincia di 
Belluno e Udine, al fine della buona riuscita 
della grande competizione sportiva interna- 
zionale e per offrire alla popolazione del luo- 
go lavoro e prospettive di progresso e di be- 
nessere sociale n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
BETTIOL FRANCESCO GIORGIO. Si- 

gnor Presidente, onorevoli colleghi, l’ordine 
del giorno che ho presentato richiama I’atten- 
zione del Governo su un solo settore della sua 
attività, quello della viabilità e limitatamente 
alla provincia di Belluno. Ciò non significa 
che il problema che io intendo trattare, 
seppure in maniera incompleta, non trovi 
analoghe e forse peggiori situazioni nelle altre 
province d’Italia. 

L’importanza del problema stradale non 
è sfuggita a nessuno degli oratori che hanno 
preso la parola su questo bilancio e la stessa 
relazione di maggioranza non risparmia le sue 
osservazioni al riguardo. e comodo perb for- 
marsi un alibi in questo modo, con una critica 
postuma, facendo fare da cireneo al ministro 
Aldisio, quando invece le situazioni che si 
denunciano sono tali perché la maggioranza 
di questa Camera le ha volute con la propria 
politica, che non può non portare alle conse- 
guenze che poi, non so con quanta sincerità, 
vengono deprecate. Del resto, chi crea al 
Ministero dei lavori pubblici delle difficoltà a 
realizzare i programmi che le esigenze pub- 
bliche reclamano da tempo, se non proprio 
coloro che qui nel Parlamento italiano negano 
al Ministero stesso i mezzi necessari, votandoli 
invece con disinvoltura per impieghi che la 
nazione non può certamente approvare ? Con 
l’esame di questo bilancio siamo in grado di 
fare anche un consuntivo dell’attività di 
governo in questi cinque anni. Dire che il 
popolo italiano è sodisfatto di questa attività. 
significa affermare cosa non vera; che si sia 
fatto quanto umanamente era possibile da 
parte del Governo è pure cosa inesatta. 
Esaminiamo ora quale era, in materia di 
viabilità, la situazione nella mia provincia di 
Belluno alla data del 1948 e come le promesse 
di allora siano state mantenute in questi 
cinque anni di governo. 
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Onorevole Camangi, io. mi guarderò bene 
dal-l’esporle tutti i bisogni della mia provincia 
per lavori che hanno attinenza col suo dica- 
stero, i:ntendo limitare il mio intervento al 
settore delle strade e riferendomi solamente 
a quelle opere per la realizzazione delle quali 
esistevano fin dal, 1948 regolari progetti e 
precisi impegni di finanziamento da parte del 
Governo. Nel marzo di quell’anno, alla vi- 
gilia delle elezioni politiche, si disse che per 
iniziativa dei parlamentari democristiani la 
direzione dell’(( Anas 1) aveva proposto ed 
ottenuto dal tesoro la classificazione della 
Santo Stefano-Villa Santina, con la spesa 
prevista ’ in 280 milioni per le necessarie 
opere di rettifica ed allargamento. 

Furono tenute più tardi ri,unioni di sin- 
daci e di consiglieri provinciali di Udine e Bel- 
luno e le popolazioni furono liete di questa 
notizia, in quanto, se fosse stata realizzata 
l’opera, la stessa non avrebbe potuto non por- 
tare dei benefici a tutta la zona, incremen- 
tando il commercio, sviluppando 1’ economia 
turistica, creando prospettive di lavoro a 
tutta la popolazione. 

Sono queste popolazioni montane, onore- 
vole sottosegretario, che risiedono in zone 
considerat,e depresse, riconosciute come tali, 
in quanto esiste una forte miseria e il pro- 
blema della strada avrebbe potuto avviarle 
ad una condizione di vita migliore. 

fi vero che il Tesoro 6 contrario alla 
classificazione di queste strade e ad assumere 
nuovi oneri ma questa i! una condizione 
creata dalla politica vostra. Nel caso però 
di queste zone montane, considerate de- 
presse, dovrebbe, a mio giudizio, operare la 
legge 647, del 10 agosto 1950,’ per cui al capi- 
tolo 167 del bilancio che stiamo discutendo io 
leggo che è stanziata una somma di 8 miliardi. 

Perché non si parla più, onorevole sotto- 
.segretario, di questi lavori? Forse che le 
popolazioni di quelle nostre va1lat.e alpine 
sono oggi meno meritevoli .delle attenzioni di 
questo Governo, oppure ritenete di aver sodi- 
sfatto le sacrosante richieste di quelle genfi 
con lo stanziare qualche decina di milioni 
per opere di protezione nel trat.to Cima Cogna- 
Santo Stefano ? 

t ‘ Comunque, il problema rimane aperto, 
vivo e più che rnai presente alle genti cado- 
rine e carniohe ed e nell’interess, non solo di 
queste, ma della nazione risolverlo al più 
presto, perché in tal modo noi ’potenzieremo 
uno dei settori pii1 importanti della nostra 
economia: il turismo. 

Altrettanto dicasi per le strade dell’Al- 
’ pago ahe si snodano dal!’Alema.gna, con- 

giungendo a questa ben 5 comuni. Strade 
tanto mal messe, onorevole sottosegretario, 
per lo stato di abbandono in cui sono lasciate, 
da fare pensare che qui il progresso si sia 
areiiato a 50 anni fa. 

Ella dirà che l’obbligo della manutenzione 
incombe ai comuni, ma come possono. farlo 
dato che i loro bilanci sono deficitari, la 
popolazione è povera e ‘ I’imposizione fiscale 
raggiunge oggi i limiti massimi ? 

Ma a che serve che queste zone vengano 
classificate depresse se poi manca ogni in- 
tervento finanziario per aiutare le popola- 
zioni che ivi risiedono a sollevarsi dallo 
stato di grande miseria in cui versano ? 

Eppure, anche per queste strade dell’A1- 
pago non mancò un preciso impegno, fin dal 
1949, e da parte dello stesso Presidente del 
Consiglio, onorevole De Gasperi, il quale, 
transit,ando per quella localitd, assicurò il 
proprio interessamento per la definizione 
del problema che a queste popolazioni stava 
molto a cuore. M a  le cose, malgrado l’auto- 
revole promessa del Presidente del Consiglio, 
sono rimaste allo stato del 1949. 

Così dicasi del progetto della st,rada di 
circonvallazione del capoluogo, con supera- 
mento del passaggio a livello vicino alla sta- 
zione ferroviaria, e con il conseguente via- 
dotto sull’Ardo. 

Anche in questo caso il ministro Tupini, 
nella sua visita alle autorità provinciali di 
Relluno, ebbe ad assicurare dell’imniediata 
disponibilitk di un primo finanziamento di 
160 milioni per la realizzazione di questa 
opera. 

Che dire poi dell’altra strada, quella della 
vallata Zoldana, della cui pericolositk il 
ministro Aldisio ebbe dipetta conoscenza per 
essersi trovato sul posto (non ,ricordo in quale 
mese del 1951) quando un autocarro precipi- 
tando nel burrone della vallata, travolgeva 
altri tre giovani lavoratori che perdevano 
la v i ta?  Non ha il ministro dei lavori pub- 
blici, onorevole Aldisio, in quella triste oc- 
casione, fatto precise promesse per la solu- 
zione di quell’annoso problema, inviando 
un telegramma ai deputati della mia pro- 
vincia ?+. Egli assicurò . che avrebbe disposto 
immediatamente perché i lavori avessero 
immediatamente inizio e l’opera fosse por- 
tata a compimento. Piirtroppo anche questa 
è rimasta una semplice promessa. Pure una 
promessa e niente altro si è avuta per l’al- 
tra strada che interessh tanto una parte 
notevole della nostra popolazione: mi rife- 
risco alla Pedemontana-CesioMaggiore-San 
Gregorio nelle Alpi, che si dovrebbe realiz- 
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zare con i fondi resi disponibili dalla legge 
del 10 agosto 1950 n. 647. Si afferma che i 
lavori sono stati posti all’asta, ma nessuna 
impresa vi concorre, forse perché qui fun- 
ziona quello strano congegno del pagamento 
differito che lo stesso relatore B costretto a 
criticare. Può darsi che questo metodo fac- 
cia parte di tutta una tecnica allo scopo di 
disturbare il meno possibile il Tesoro, trop- 
po impegnato in spese improduttive. 

Come si vede dal mio esposto, fino adoggi 
nessuna delle promesse solennemente fatte, 
di finanziamento delle opere stradali della mia 
provincia di Belluno, e stata mantenuta. 
Nessuna delle opere progettate fin dall’ini- 
zio di questa legislatura è stata realizzata. 

Onorevole Camangi, il problema della 
viabilità stradale non si risolve stanziando 
per I’(( Anas 1) somme appena suficienti a 
depolverizzare le nostre strade. Se è vero, 
come dice il relatore, che il problema della 
viabilita è fondamentale per la vita di un 
popolo, il Governo deve dare per la soluzione 
di esso le somme occorrenti. $ indispensabile 
aumentare gli stanziamenti, ad esempio, per 
il compartimento di Bolzano, in vista delle 
Olimpiadi del 1956 che si terranno a Cortina 
d’Ampezzo. Il primo elemento da doversi 
esaminare per queste Olimpiadi, impostando 
seriamente un piano di opere da eseguirsi, è 
la viabilitk Certamente si sa al Ministero 
dei lavori pubblici - e la relazione ne fa fede - 
che gi& oggi le nostre strade sono insuficienti 
a contenere, specie in periodo estivo, il mo- 
vimento delle macchine italiane ed estere. 
Vorrei sapere quale è il programma dei lavori 
che il ministro dei lavori pubblici intende 
attuare per far fronte degnamente alla grande 
manifestazione olimpionica del 1956. Non mi 
si risponda che vi provvederà l’apposito co- 
mitato presieduto dall’onorevole Andreotti. 

Noi chiediamo al ministro dei lavori pub- 
blici cosa ha in mente di fare nel settore delle 
proprie competenze, cioè della viahilitd. $l 
urgente che si dia mano ai lavori; e per quanto 
riguarda la provincia di Belluno, della quale 
si occupa particolarmente il mio ordine del 
giorno, io ho dato alcune indicazioni. ov- 
vio che si deve provvedere oltreché alla via- 
bilità ordinaria da me segnalata, all’allar- 
gamento di tutta la rete stradale facente capo 
al compartimento di Bolzano. 

Io mi auguro che il ministro.fornisca alla 
Camera, nella sua risposta, assicurazioni che 
dimostrino che egli ha presente il problema, 
ne valuta l’importanza e s’impegna a richie- 
dere le somme necessarie alla sua solu7;ione, 
e ‘.ci6 ‘al più presto. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli De Maria, 
Turnaturi e Titomanlio Vittoria hanno pre- 
sentato il seguente ordine del giorno: 

I( La Camera, 
preso atto con sodisfazione dell’impo- 

nente mole di lavori realizzati in breve volger 
di tempo dalla LCassa per il Mezzogiorno, 

perché i problemi dcll’edilizia sanitaria e del- 
l’edilizia scolastica, che ael meridione d’Italia 
sono particolarmente gravi ed urgenti, siano 
avviati a soluzione dallo stesso organismo, in- 
troducendo le necessarie variazioni nella leg- 
ge istituiiva clclla Cassa D. 

DE MARIA. Rinunziamo a svolgerlo ma 
lo manteniamo. 

PRESIDENTE. Sta bene. Segue l’ordine 
del giorno Giuntoli Grazia: 

(( La Camera, 

fa voti ’ 

aipprova l’opera saggiamente svolta dal 
Governo per incrementare l’edilizia popolare 

e fa voti 
perché siano aumentati adeguatamente i fon- 
di stanziati a tale scopo, portandoli da un mi- 
liardo e 500 milioni, almeno a 3 miliardi, 
allo scopo di venire incontro ‘ maggiormenk 
alle più urgenti necessit,à delle categorie 
meno abbienti, avviando così a soluzione i l  
grande problema della carenza di abita- 
zioni )I .  

GIUNTOLI GRAZIA. Rinuncio a svol- 
gerlo, ma lo mantengo. 

PRESIDENTE. Sta bene. Gli onorevoli 
Piasenti e Breganze hanno present‘ato il se- 
guente ordine del giorno: 

nell’intento di estendere i benefici della 
legge n. 715, concernente i l  fondo incremento 
edilizio, 

invita i l  Governo 
a disporre gli opportuni st,anziamenti che Val- 
gano almeno a far fronte alle numerose do- 
mande attualmente giacenti presso i compe- 
tenti uffici del Ministero, parecchie delle qua- 
11 avanzate da contitolari che gih hanno af- 
frontato- gravi oneri per l’acquisto del ter- 
reno I ) .  

PIASENTI. Lo mantengo rinunziando a 
svolgerlo. 

PRESIDENTE. Sta bene. Segue l’ordine 
del giorno Caiati: 

((La Camera, 

(( L a  Camera, 

considerato che la maggior parte dei 
comuni non 6 in condizioni tali da poter offrire 
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le garanzie richieste dagli Istituti autonomi 
per le case popolari ai fini dei mutui 

fa voti 
perché il Governo provveda a modificare 
l’attuale legislazione in materia, consentendo 
agli istituti suddetti di offrire garanzie immo- 
biliari per il perfezionamento dei mutui )I.. 

Poiché l’onorevole Caiati non 6 presente, 
s’intende che abbia rinunciato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno Bavaro: 
( (La Camera, 

considerate le aumentate necessità idri- 
che della Puglia e delle altre. regioni servite 
dall’Acquedotto pugliese, 

fa’voti 
che il Ministero dei lavori pubblici definisca 
con la sollecitudine richiesta dall’importanza 
del problema la questione della concessione 
delle sorgenti di Gassano Irpino, naturale inte- 
grazione per ovviare all’insufficienza della 
portata dell’acquedotto medesimo n. 

L’onorevole Bavaro ha comunicato di 
rinunziare a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno Bovetti: 
( (La Camera, 

mentre riconosce la vasta. ed efficace 
opera compiuta dal ministro dei lavori pub- 
blici nei vari settori della vita nazionale; 

rileva però come tale opera possa essere 
resa pih tempestiva ed utile ove vengano adot- 
tati o accelerati pcovvedimenti intesi a faci- 
litare lo svolgimento delle pratiche relative 
specie da parte degli enti locali, eliminando 
o attenuando procedure talora estenuanti che 
inceppano e ritardano il raggiungimento degli 
scopi che il Ministero e il Governo si prefig- 
gono 1 

fa voti 
perché ii Ministero dei lavori pubblici e il 
Governo: 

10) diano corso e, ove iniziati, ne solle- 
citino il compimento, a quei provvedimenti 
intesi a facilitare e sveltire, soprattutto nel- 
l’interesse degli enti locali lo svolgersi delle 
pratiche per opere di pubblica utilità, specie 
nei riflessi delle leggi 3 agosto 1949, b. 589, 
e 2 luglio 1949, n. 408, ricordando come tali 
remore e ritardi incidano sulle possibilità di 
esecuzioni dei lavori anche a seguito dell’incre- 
mento dei prezzi e della impossibilità diman- 
tenere in efficienza i preventivi già presen- 
tati e considerando l’opportunità di una 
graduatoria delle opere proposte in riferi- 
mento alla maggiore urgenza o pubblica uti- 
lit& con particolare riguardo agli acquedotti, 

opere per l’igiene pubblica, scudle, ospedali, 
strade, ecc.; 

20) pongano allo studio quelle modifiche 
alla vigente legge comunale ,e provinciale; e 
ciÒ senza attendere l’annunciato testo unico, 
intese, nei settori sopraindicati, a renderle 
meno ritardante la materia delle approvazioni 
e quindi pih facile e sollecito il compito delle 
amministrazioni degli enti locali; 

3 O )  nel quadro delle norme sovraindicate 
vogliano meglio regolare e sveltire la materia 
dell’ assegnazione dei fondi, della procedura 
relativa alle garanzie ed erogazioni per parte 
degli enti‘ finanziatori, dando in questo campo 
maggior potestà di iniziativa e decisione e 
maggiori disponibilità di fondi con assegna- 
zioni dirette ai provveditori regionali delle 
opere pubbliche e, per quanto di competenza, 
agli uffici del genio civile; 

40) vogliano meglio regolare la materia 
delle competenze, dell’iniziativa e delle re- 
sponsabilità fra i vari ministeri in riferimento 
alle varie disposizioni di legge, dirette, anche 
sotto forme diverse, all’incremento di opere 
di pubblica utilità; 

50) vogliano, ancora, ricordando le di- 
chiarazioni rese dal ministro in occasione del 
precedente bilancio, regolare e modificare le 
norme relative alla statizzazione di arterie 
ora provinciali e alla provincializzazione delle 
strade comunali; 

60) vogliano poi, per quanto si attiene 
alle autostrade, porre in opera, di concerto 
con 1’ccAnas )), col ministro dei lavori pubblici 
e con quello dei trasporti, provvedimenti di- 
retti a perfezionare e potenziare la rete delle 
autostrade ora insufficienti pel traffico nazio- 
nale ed internazionale; 

70) vogliano ancora stabilire, d’intesa 
fra il Ministero dei lavori pubblici e quelli della 
difesa e delle finanze (Demanio), l’attuazione 
di provvedimenti diretti a conservare, mante- 
nere in efficienza e potenziare la rete delle 
strade militari di estrema importanza nel 
campo mercantile, turistico e delle comuni- 
cazioni; 

80) vogliano, inoltre, riferendosi alla 
particolare situazione di alcune regioni, avere 
riguardo in modo particolare al Piemonte, 
i cui stanziamenti, nel quadro del presente 
bilancio, sono impari alle reali impellenti 
necessità della regione e al gettito di questa a 
favore dell’erario; 

9O) vogliano, sempre restando nel qua- 
dro regionale piemontese, meglio regolare 
iniziative e opere dirette all’ arginatura dei 
corsi-d’acqua e per quanto si attiene ad ini- 
ziative di più larga portata, porre allo studio 
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e all’at’t‘uazione la diret’tissima Torino-Ivrea- 
Aosta che, unita al traforo del Pino (le cui 
opere debbono essere incrementate), appor- 
terà evidenti vantaggi all’economia del Pie- 
monte e delle fmitime regioni 1). 

Poiche l’onorevole Bovetti non èpresente, 
si intende che abbia rinunziato a svolgere 
questo ordine del giorno. 

Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 
Spallone, Corbi, Lopardi, Amicone, Donati e 
Perrotti: 

. .  

La Camer.a, 
considerato che l’integrale sfruttaniento 

idroelettrico .del basso e medio Sangro e del- 
1’ Aventino, nonché la sistemazione delle opere 
idrauliche per l’irrigazione della valle del 
basso e medio Sangro sono ostacolati dal fatto 
che il Ministero competente indugia ancora a 
dar seguito ad un preciso parere espresso più 
d i  un anno fa dal Consiglio superiore dei la- 
vori pubblici, parere che si esprimeva a fa- 
vore della concessione all’cc Aoea )) del1.e ac- 
que dei detti fiumi, né d’altra parte ha prov- 
veduto a dare tale concessione ad altre so- 
cietà; 

considerato, inoltre, che i lavori per la 
csecuzione delle operc per lo sfruttamento 
idroelettrico dell’alto Sangro gi$ in conces- 
sione al C.I.S. (consorzio S.M.E.-Temi) sono 
sospesi da oltre un anno, 

tenuto conto che 1,a sollecita esecuzione 
delle opere per lo sfruttamento idroelettrico 
dei fiumi Sangro e Aventino, oltre a costi- 
tuire fonte di immediato lavoro per migliaia 
di operai oggi disoccupati, è ,di grande impor- 
tanza nazionale, 

invita il Governo 
10) a procedere con la massima rapidità 

iLlla concessione della parte del fiume ancora 
non concesso (basso e medio Sangro, Aven- 
tino); 

20) ad agire con la massima energia nei 
confronti del C.I.S. perché riprenda e p0rt.i 
ilvanti con la più grande sollecitudine i la- 
vori ‘d,ella parte del fiume Sangro gi& avuta 
in concessione, provvedendo - nel caso che 
i l  C.I.S. si ostini nell’attuale posizione - a 
ritirargli In concessione, cosi come tassativa- 
mente previsto .dalla legge. 

L’onorevole Spallone ha facoltà di svol- 
gerlo. 

SPALLONE. Non è la prima volta che la 
Camera si occupa delle concessioni relative 
allo sfruttamento idroelettrico del fiume 
Sangro. La questione non è stata del-resto 
discussa solo pii ma B stata ampiamente 

dibattuta sulla stampa, nel consiglio comu- 
nale di Roma, nei consigli comunali di tut t i  i 
comuni della valle del Sangro e nei consigli 
provinciali de L’Aquila e di Chieti. Da oltre un 
anno i lavoratori edili delle province di Chieti 
e de L’Aquila si battono con grande tenacia per 
‘imporne la soluzione ed in questi giorni pon- 
gono il problema al centro dei dibattiti nei 
loro congressi di lega e di categoria. 

L’alto Sangro, la parte del fiume ci06 che 
scorre tra la sorgente ed il comune di Villa 
Santa Maria, è stato concesso per lo sfrutta- 
mento idroelettrico al C. I. S. (consorzio S. M. E. 
Temi), che deve costruirvi quattro centrali 
elettriche. I lavori in realtti sono iniziati, si 8 
costruito il bacino idroelettrico di Barrea, è 
stata ultimata la costruzione della centrale di 
Villa Santa Maria. Ma da oltre un anno tutto 
è fermo. Perché? I1 motivo è noto a tutti.  
Ne ha parlato tut ta  la stampa: la S. M. E. 
pone questa alternativa: o mi concedete lo 
sfruttamento di tutto il fiume Sangro o il paese 
aspetterà invano l’energia elettrica dell’alto 
Sangro, invano attenderanno lavoro i disoc- 
cupati del Sangro. 

Cosa fa il Governo ? La legge l’obbliga ad 
intervenire, ad imporre alla S. M. E. di por- 
tare avanti i lavori. Si fa rispettare la legge 
alla S. M. E. ? No. Abbiamo appreso, anzi, 
ufficialmente in questi giorni che il Governo 
starebbe per regalare, con l’aumento delle 
tariffe elettriche, alcuni miliardi alla S. M. E. 
ed agli altri monopoli elettrici. 

I1 mio ordine del giorno invita perciò il 
Governo a far rispettare la legge imponendo 
alla S. M. E. di riprendere i lavori nell’alto 
Sangro o passando la concessione ad altra 
societti. 

I1 basso e medio Sangro invece devono 
essere ancora concessi. Perche ? Forse chc non 
visono enti o società che ne abbiano fatto 
richiesta ? Anzi molti e numerosi furono i 
richiedenti. I1 Consiglio superiore dei lavori 
pubblici vagliò tali richieste, studiò i progetti 
presentati da ciascuno e ritenne di dovere 
esprimersi a favore dell’ Azienda comunale 
elettricità ed acque di Roma ((( Acea 1)). La 
prassi vuole che, espressosi il Consiglio supe- 
riore, al ministro non resti che tradurre il 
parere dell’alto consesso in decreto di conces- 
sione. Questa volta però la prassi non conta; 
e non conta perché non piace alla S. M. E. 
Sicché il ministro non dà  seguito al parere 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici 
per non dispiacere alla S. M. E. e non dA la 
concessione alla S.M. E. perché comprende 
che lo scandalo arriverebbe alle stelle. Ed 
allora che fa?  Aspetta. Aspetta che la cosa 
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sia dimenticata, sicché si possa alla cheti- 
chella accontentare la S. M. E. E intanto il 
paese atte6de l’energia elettrica, le popola- 
zioni del Sangro attendono da quei lavori le 
possibilit8 di una vita meno dolorosa dell’at- 
tuale. H o  ascoltato giorni fa, nel corso di con- 
gressi sindacali preparati dal congresso della 
C. G. I. L., in rapporti che tenevano ai propri 
organizzati, i compagni Giorgi e Fascetti. 
Sono due semplici lavoratori e figli di lavo- 
ratori che la fiducia dei loro compagni ha 
posto alla testa delle camere del lavoro di 
Acquila e di Chieti. I discorsi che essi hanno 
tenuto nei rispettivi congressi sindacali erano 
molto semplici e chiari, riassumevano i di- 
scorsi che altre centinaia e centinaia di lavo- 
ratori avevano tenuto tra di loro e nelle loro 
famiglie. Noi siamo convinti, essi dicevano, 
che la nostra lotta perché siano ripresi e por- 
tati avanti i lavori dell’alto Sangro, perche 
s’inizino subito i lavori nel basso e nel medio 
Sangro, è una lotta giusta, non solo perché 
condotta nell’jnteresse nostro e de!le nestrr 
popolazioni, ma anche e soprattutto perché 
corrisponde all’interesse nazionale contro i 
gruppi monopolisti nemici della nazione; 
noi sapremo perciò realizzare tra i nostri lavo- 
ratori, tra le nostre popolazioni una tale 
unit8 da spazzar via gli intrighi della S. M. E. 
e dei suoi servi. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Amicone, Corbi, Spallone e 
Lopardi: 

(( La Camera, 
constatato che lo stato d i  previsione del- 

la spesa dell’esercizio 1952-53, relativo aila 
costruzione di alloggi per senza tetto e sini- 
strati di guerra, prevede per il prowedito- 
rato alle opere pubbliche dell’hquila ’una ri- 
duzione di lire 2.350.000.000 rispetto al prece- 
dente esercizio; 

considerato : 
che l’Abruzzo è una delle regioni che 

hanno subito le maggiori distruzioni di 
guerra; 

che, ancora a distanza di 37 anni, non 
si i! provveduto alla ricostruzione delle zone 
terremotate nonostante esistano precise dispo- 
sizioni di legge (nella sola provincia di Aqui- 
la restano ancora 4 mila barawhe costruite 
provvisoriamente dopo il terremoto del gen- 
naio 1915); 

che nulla è stato fato per restituire 
una sicura abitazione ai sinistrati del terre- 
i” del 1950; 

che tale sensibile riduzione viene ope- 
mta so3 per detta regione, 

invita il Governo 
o far sì che nessuna riduzione di spesa sia 
apportata nei confronti del precedente eser- 
cizio per quanto concerne il  capitolo 189 dello 
stato di  previsione dell’esercizio 1952-53 D. 

L’onorevole Amicone ha facoltii di svol- 
gerlo. 

AMICONE. Giii altre moltissime volte 
è stato dimostrato in questa Camera - attra- 
verso una serie di dati e di argomenti irrefu- 
tabili, e non soltanto da parte dei deputati 
dell’opposizione - come l’Abruzzo sia da consi- 
derarsi una delle regioni d’Italia che più 
hanno sofferto dall’ultima guerra, che ne han- 
no subito, quindi, le maggiori distruzioni. 
E tutti han sempre convenuto che questo 
fatto, reale e concreto, ha determinato un 
aggravamento delle condizioni di esistenza del 
popolo abruzzese, un peggioramento di tutta 
la vita economico-sociale di questa regione, 
tanto più gravi se si tiene conto della sua 
innegabile caratteris iica di arretratezza tipi- 
camente meridionale. E ancora una volta 
tutti han convenuto che ogni sforzo doveva 
essere fatto per dare aiuti e provvidenze a 
questa regione, sì da risollevarla e farla ri- 
nascere a nuova vita. 

La dimostrazione - dicevo - e la denuncia 
di questo stato di cose riguardante l’Abruzzo 
altre volte e ripetutamente sono state fatte. 
. E vengo subito, così, alla sostanza del 
mio ordine del giorno. Nello stato di previ- 
sione dell’esercizio 1952-53, relativo alla co- 
Struzione di alloggi per senza tetto e sinistra- 
ti di guerra, vi è un capitolo - e precisamente 
il 189 - che stabilisce per il provveditorato 
alle opere pubbliche de l’Aquila una diminu- 
zione di 2 miliardi e 350 milioni rispetto 
all’esercizio precedente. 

& compatibile tutto cià con quanto detto 
all’inizio, con le esigenze e i bisogni, cioh, di 
una delle regioni più sinistrate della guerra, 
ove i senza tetto si contano a migliaia e a 
decine di migliaia ? 

Ma cià non basta: all’irrisione si aggiunge 
la beffa! Sta di fatto che, rispetto a tutti 
gli altri provveditorati, quello de l’Aquila ha 
avuto la maggior riduzione, nel mentre che 
- udite ! udite ! - alcuni hanno avuto addi- 
rittura degli aumenti considerevoli ! E la 
dimostrazione di ciò la dii il riassunto per 
titoli alle pagine 103-104 del presente stato di 
previsione. 

I1 ministro dei lavori pubblici, e il Governo 
nel suo insieme debbono prontamente ripa- 
rare a questa enorme ingiustizia, perché 
l’Abruzzo non debba subire quest’ennesimo 
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torto. Le promesse e le belle parole debbono 
cedere ormai ai fatti; il popolo abruzzese 
non VUOI essere più ingannato e deriso. 

È a nome e nell’interesse di questo popolo 
che invitiamo il Governo a non apportare 
nessuna riduzione di spesa nei confronti del 
passato esercizio, per quanto concerne, ap- 
punto, il capitolo 189 dello stato di previsione 
dell’esercizio 1952-53. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giuseppe 
Ricci ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 
- (( La Camera, 

considerata la particolare si tuazions 
creatasi sulla riviera rorriagnola, particolar- 
mente nel tratto Cattolica-Bellaria in seguito 
alle erosioni provocate dalle continue e ricor- 
renti niarecgiate, 

invita il Governo 
a provvedere, con adeguati stanziainenti, alla 
esecuzione delle opere di protezione neces- 
sarie n. 

Poiche nnn è presente, si intende che abbia 
rinunziato a svolgerlo. 

L’onorevole Geraci ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
ritenuto che la sollecita costruzione e ri- 

parazione degli alloggi dell’Enle edilizio di 
Reggio Calabria a totale carico dello Stato, 
ai sensi dell’articolo 27 del regio decreto 
28 ottobre 1940, n. 1543, e del parere della 
sezione 20 del Consiglio di Stato in data 18 di- 
cembre 1951, n. 1360, è di somma urgenza 
per la gravissima deficienza di case esistenti 
nella cittk di Reggio Calabria; 

ritenuto che per gli sbaraccandi e i sen- 
zatetto della citth e provincia di Reggio Ca- 
labria non si è provveduto che in minima 
parte; 

ritenuto che la riparazione dei danni al- 
livionali delle provincie di Reggio Calabria e 
di Catanzaro procede in maniera del tutto 
insufficiente; 

ritenuto che il patrimonio stradale delle 
due province deperisce giornalmente per di- 
fetto di manutenzione e che, per quanto ri- 
guarda il programma di nuove costruzioni 
stradali, manca a tutt’oggi il benche minimo 
principio di attuazione; 

ritenuto che i lavori di costruzione del 
pontile di  approdo nella spiaggia di Gioia 
Tauro, il cui progetto giace da tempo ul t i -  
mato, non sono stati ancora nemmeno ini- 
ziati, nonostante il Governo, trattandosi di 
opera importantissima, anche ai fini di fron- 

teggiare la disoccupazione esistente negli 
oltre trenta comuni interessati, avesse pro- 
messo il finanziamento nell’esercizio 1951 -52, 

invita il Governo 
20) a finanziare i lavori di costruzione e 

riparazione degli alloggi dell’Ente edilizio di 
Reggio Calabria; di nianutenzione delle strade 
provinciali e del predisposto programma di 
nuove costruzioni stradali provinciali; 

20) a provvedere alla costruzione di suf- 
ficienti alloggi per sbaraccandi e senzatetto; 

30) a riparare i danni alluvionali; 
40) a finanziare finalniente nel presente 

esercizio i lavori di costruzione del pontile di 
approdo nella spiaggia di Gioia ’I’auro n, 

Poiche non è presente, si intende che al)- 
bia rinunciato a svolgerlo. 

L’onorevole Cerabona ha presentalo il 
seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
invita il Governo a far sì: 

che i paesi della valle del Sarmento, 
in Lucania, siano sollevati dallo stato di inci- 
17ile abbandono nel quale si trovano, costruen- 
do acquedotti, edifici scolastici, fognature e 
strade di comunicaziono; 

che sia risoluto il problema della sol- 
lecita costruzione di strade rotabili attcse da 
lunghi anni, e siano migliorate le condizioni 
di quelle esistenti; 

che si trovi modo, sia pure in via prov- 
visoria, di difendere i terreni rivieraschi dalla 
corrente devastatrice dei fiumi Agri e Sinni 
e dei torrenti Sarmento e Serapotamo n. 

Poiche non è presente, si intende che abhia 
rinunziato a svolgerlo. 

L’onorevole Suraci ha presentato i1 ?e- 
guente ordine del giorno: 

Considerata la grave crisi di alloggi chc 
esiste a Reggio CalalJria e provincia, 

ad intervenire, urgentemente, con lo stanzia- 
mento di  maggiori fondi al fine di  dare ad 
ogni cittadino senza tetto una casa e contri- 
buire, in parte, ad alleviare la disoccupa- 
zione v. 

invita il Governo 

Poiché non è presente, si intende che 

Gli  onorevoli Sullo e Perlingieri hanno pre- 

(( La Camera, 

ubbia rinunziato a svolgerlo. 

sentato il seguente ordine del giorno: 

considerata l’urgenza di procedere alla 
integrale attuazione di piani regolatori idrici 
per le province di Avellino e di Benevento, 
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molti comuni delle quali mancano ancora di 
acquedotto, 

invita il ministro dei lavori pubblici ad 
assicurare alle province suddette, in confor- 
mita di un recente voto del Consiglio supe- 
riore ‘dei lavori pubblici, quella portata delle 
sorgenti di Cassano Irpino che permetta non 
solo di provvedere razionalmente alla solu- 
zione attuale del problema, ma anche di assi- 
curare la riserva necessaria per i futuri incre- 
menti demografici, tanto più che le sorgenti 
di Gassano rappresentano l’ultima risorsa 
idrica di una zona che ha fornito l’acqua a 
Napoli prima, alle Puglie più tardi, senza 
che si sia mai provveduto ai bisogni locali D. 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Natali Lorenzo, Giammarco, 
Rocchetti, Cotellessa, Delli Castelli Filomena 
e Fabriani hanno presentato il seguente or- 
dine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la gravissima situazione ve- 

nuta a determinarsi‘ in molti comuni delle 
province de l’Aquila e Teramo a seguito del 
nubifragio del 18 e 19 settembre 1952 e delle 
alluvioni che ne sono derivate; 

considerati gli ingentissimi danni alle 
opere pubbliche ed ai privati, 

invita il Governo 
ad intervenire sollecitamente ed efficace- 
mente per la ricostruzione delle. opere di- 
strutte o danneggiate e per lenire con concreti 
provvedimenti le gravi condizioni delle popo- 
lazioni danneggiate )I, 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 
Tozzi Condivi e Rivera: 

( (La Camera fa voti che sia unificata la 
legislazione che riguarda tutti i disastri na- 
zionali e sia equiparato il trattamento fatto 
ai danneggiati D. 

Poiché i firmatari non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 
De Vita e Amadeo: 

(( La Camera, 
considerato: 

a) che il  problema delle abitazioni, 
per la sua importanza sociale, clev’essere 
posto fra quelli fondamentali ed essenziali 
della costruzione democratica e dell’azione 
riformatrice della Repubblica; 

b) che le rilevanti dimensioni di detto 
problema non consentono di provvederne 
entro breve termine la soluzione, la quale 
non potrà che essere il risultato di una lunga 
e costante azione, operante razionalmente in 
tutti i settori con unita di direttive e di 
criteri; 

c) che non sara possibile impostare 
e sviluppare tale azione se non sulla base 
di un preventivo completo riordinamento 
della materia; 

d) che in vasto sviluppo costruttivo, 
quale e richiesto dalla situazione di carenza 
di abitazioni e dalla necessita di elevare e 
migliorare il livello di vita del popolo italiano, 
richiede la destinazione a questo settore di 
una congrua’ parte del reddito nazionale e 
che ciò potrà realizzarsi soltanto con un 
deciso intervento diretto e indiretto dello 
Stato, non potendosi fare assegnamento sol- 
tanto sulla spontanea iniziativa privata; 

e) che, naturalmeute, l’azione di cui 
sopra ~ dovrB tendere chiaramente e decisa- 
mente alla più larga applicazione dell’arti- 
colo 47 della Costituzione, 

ritiene che per lo sviluppo di una orga- 
nica ed efficace politica della casa si debba: 

10) riunire in un unico organo di Go- 
verno tutta la materia e la competenza allo 
scopo di eliminare l’attuale frammentarietà 
e dispersione di poteri e di attività e di rea- 
lizzare un razionale coordinamento di tutte 
le iniziative; 

20) effettuare if più rapidamente pos- 
sibile un completo riordinamento legisla- 
tivo, amministrativo e funzionale in tutti i 
settori, eliminando tutto quanto sopravvive 
inutilmente di vecchie e superate attività e 
unificando il più possibile le iniziative; 

30) concentrare e riservare i contri- 
buti statali a beneficio di settori socialmente, 
tecnicamente ed economicamente prioritari, 
quali la ricostruzione di abitazioni distrutte 
dalla guerra o da pubbliche calamita e l’edi- 
lizia popolarissima destinata alle categorie 
più povere; 

40) praticare, invece, l’intervento dello 
Stato verso tutti gli altri settori di edilizia 
economica e popolare nella forma del credito 
di favore a condizioni opportunamente gra- 
duate, attraverso un unico ente i cui mezzi 
finanziari derivino, in congrua rispettiva pro- 
porzione, da un forzato prelevamento sul red- 
dito nazionale e dallo spontaneo apporto del 
risparmio incoraggiato da opportune garanzie 
reali e da una lungimirante politica fscale; 

50) affrontare e risolvere il problema 
delle aree fabbricabili consentendo nelle forme 
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più rapide la possibilita dell’esproprio ad un 
equo prezzo; 

60) regolarmente in maniera orga- 
nica, omogenea e definitiva la questione de- 
gli alloggi di servizio, soprattutto in vista 
della necessita di assicurare, con un opportuno 
meccanismo previdenziale, un alloggio in 
proprietà ai lavoratori che cessano dal ser- 
vizio stesso; 

70) coordinare e adeguare le provvi- 
denze per le abitazioni rurali con quelle per 
le abitazioni urbane, ampliandone il concetto 
e accentuando, nel quadro della generale poli- 
tica della casa, un deciso indirizzo di priorita 
per questo settore; 

80) preparare ed avGiare, appena pos- 
sibile, una radicale riforma che tenda a rea- 
lizzare nella più larga misura il principio 
della proprietà della casa per ogni famiglia 
italiana D. 

Poiché i firmatari non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato allo svolgi- 
mento. 

Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 
Donatini e Paganelli: 

( (La Camera, 
rilevata l’importanza che la statale 65 

(Bologna-Firenze) ha pel traffico fra il nord e 
il centro-sud del paese ai fini turistici e com- 
merciali, nonché per la valorizzazione della 
vasta zona montana che attraversa; 

rilevato che presso i competenti uffici 
da tempo sono allo studio sistemazioni e ret- 
tifiche per facilitare tale traffico in continuo 
aumento, 

invita il Governo 
a disporre per l’inizio dei lavori n. 

Poiché i firmafari non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato allo svolgi- 
mento. 

Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 
Biagioni, Sanimartino, Momoli, Salizzoni e 
N egrari: 

u La Camera, 
considerata la grande mole di lavoro 

svolto nel campo della ricostruzione edilizia 
dalla prima giunta dell’U. N. R. R. i\.-Casas, 

invita il ministro dei lavori pubblici 
a disporre a che vengano messi a disposizione 
del predetto ente i mezzi economici necessari, 
perché possa ccntinuare a svolgere, in maniera 
continuativa, la sua opera in favore dei sini- 
strati di guerra 1). 

Poiche i firmatari ncln sono presenti, si 
intende che abbiano rini1nziat.o allo svol- 
gimento. 

così esaurito lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

I1 segiiito della discnssione 6 rinviato a 
domani. 

Annunzio di interrogazioni, di una interpellanza 
e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dnlle in- 
terrogazioni, dell’interpellanm e della mo- 
zione pervenute alla Presidenza. 

MAZZA, Segretario, legge: 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti ha preso o in- 
tende adottare, di concerto con gli altri com- 
petenti dicasteri, per evitare che la produ- 
zione di frutta, invece di potere essere im- 
messa al consumo con la massima larghezza 
e beneficio conseguente del consumatore, per 
I’esosa speculazione di grossisti, venga la- 
sciata marcire sugli alberi o gettata nelle con- 
cimaie, perché il prezzo offerto non B remu- 
nerativo, anzi non copre neppure le spese di 
mano d’opera per la raccolta e cib mentre 
l’agricoltura, e specialmente la piccola pro- 
prietà rurale, B in crisi e la popolazione tutta 
potrebbe dall’abbondanza di frutta, buona ed 
a buon mercato, trarne un positivo utile igie- 
nico ed economico. 
(4203) (( SCOTTI ALESSANDRO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali il 21 settembre 1952 la quesfura di  Reg- 
gio Calabria ha proibito il comizio che si do- 
veva tenere in occasione della festa dell’unittt 
a Canolo (Reggi0 Calabria), mentre autoriz- 
zava tutte le altre manifestazioni di carattere 
festivo. 
(4204) (( SURACI j). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e delle finanze, per 
conoscere se non ritengano di dover final- 
mente provvedere allo stanziamento dei fondi 
necessari alla corresponsione dei sussidi nella 
spesa di riparazione o d i  ricostruzione degli 
edifici urbani e rustici di proprietà privata 
danneggiati o distrutti dal terremoto del 3 ot- 
tobre 1943 nelle provincie di  Ascoli Piceno, 
Macerata e Teramo, di  cui all’articolo i, let- 
tera d), ‘del regio decreto-legge 17 maggio 1946. 
(4205) (( CONCETTI ) I %  
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(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se sia a co- 
noscenza della arbitraria ordinanza del pre- 
fetto di Livorno, con la quale si è tentato di 
impedire l’affissione del giornal6 murale (re- 
golarmente autorizzato) Costruire la pace, che 
recavaa la denuncia dei tragici fatti avvenuti 
a Kujedo. 

(( Se è edotto del fatto che, a giustifica- 
zione della suddetta ordinanza - che portb 
all’arresto d i  cinque cittadini di Livorno ed 
alla traduzione in questura (in piena notte) 
del direttore del giornale murale - la prefet- 
tura di Livorno ha addotto il motivo che, es- 
sendo Livorno occupata dagli amerioani, de- 
terminate cose non possono essere dette, né 
scritte. 

(( Gli interroganti chiedono se il ministro 
condivide il pensiero del prefetto di Livorno 
o se invece non ritiene che certe disposizioni 
e oerte affermazioni offenlldano crudamente il 
sentimento nazionale di tutti gli italiani one- 
sti, la loro coscienza democratica e siano, 01- 
tre a ciò, da considerarsi iiiegali. 

(( E quali provvedimenti intenda prendere 
contro i responsabili della arbitraria ordi- 
nanza di cui sopra. 
(4206) (( JACOPONI, DIAZ LAURA, AMADEI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro ‘delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere i motivi per i quali la Società 
italiana radio marittima corrisponde ai ge- 
stori delle stazioni radiotelefoniche costiere . 
somme che non consentono di corrispondere 
assegni sufficienti agli operatori dipendenti, 
i quali restano persino scoperti di assicura- 
zioni, di contributi per il trattamento di quie- 
scenza, ecc. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(9331) (( CAPALOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno disciplinare l’uso delle uni- 
formi dei vigili urbani (e particolarmente di 
qiielli addetti al traffico) che in atto variano 
da comune a comune, generando delle anti- 
patiche confusioni ed incresciosi incidenti - 
specie con i turisti stranieri - in quanto è 
spesso accaduto che la difformità di divise 
abbia fat,to scambiare dei vigili urbani per 
tranvieri, fattorini, ecc., con grave pregiu- 
dizio delle funzioni di  polizia urbana da loro 
esplicate. 

(( L’nterrogante fa presente che, facendo 
adottare l’identica ijivisa a tutti i vigili ur- 

bani, si potrebbe conservare sul berretto lo 
stemma e sulle spalline il colore del comune 
cui appartengono; e ciò, oltre ad evitare gli 
inconvenienti sopra segnalati, arrecherebbe 
un maggiore prestigio ad una benemerita ca- 
tegoria che svolge un’importantissima fun- 
zione nella vita nazionale per la sicurezza dei 
cittadini. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(9332) , (( FODERARO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
rispondono a verità le voci secondo le quali la 
finora mancata approvazione del piano di ri- 
costruzione della città di Cagliari sia dovuta 
ad cccessive resistenze e ad esagerata len- 
tezza degli organi e degli uffici competenti del 
suo Ministero; e se non ravvisi, in conse- 
guenza, la necessità di un intervento perso- 
nale per la soluzione rapida del problema, 
oltre che l’opportunità di dare pubbliche pre- 
cise comunicazioni circa lo stato della pratica, 
in modo che i cittadini particolarmente inte- 
ressati - colpiti dalla cru’deltb degli eventi 
bellici, .mantenuti nella miseria dalla lunga 
estenuante attesa, moralmente depressi dalla 
ingratitudine ‘degli uomini - possano almeno 
giudicare del le responsabilità e tutelare, nei 
modi possibili, i loro sacrosanti interessi. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(9333) (( SAILIS )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dell’interno, per conoscere se gli consti 
il modo come sono stati distribuiti dalla am- 
ministrazione comunale di Sant’ Arpino (pro- 
vincia di Caserta) gli aiuti e gli indennizzi 
agli alluvionati del settembre 1951. Di tali 
sovvenzioni raramente hanno beneficiato dei 
veri danneggiati, e talvolta anche questi in 
misura arbitrariamente ineguale; più spesso 
persone che non hanno sofferto assolutamente 
tilcun danno da quel sinistro. 

(( Evidenti motivi di morale e di giustizia 
impongono si chiarisca la situazione attra- 
verso una diligente, rigorosa inchiesta che ac- 
certi le negligenze e le eventuali più gravi re- 
sponsabilità. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(9334) (( CASERTA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i niot,ivi per cui finora non si è iniziato 
nciimen9 l’esamc dei titoli per il concorso 
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per presidi degli Istituti tecnici oommerciali 
bandito fin dal giugno 1951. La situazione 
creatasi è al tutto inspiegabile e strana, so- 
prattutto in riferimento ad altri analoghi con- 
corsi, banditi contemporaneamente e già 
espletati da qualche mese. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(9335) (( CASERTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
pcr sapere se è a conoscenza della grave situa- 
zione creatasi nella provincia di Bari, e spe- 
cialmente e particolarmente nel capoluogo, 
per quanto riguar'da il rispetto del cont.ratto 
di lavoro e delle leggi sociali (specie per 1'0s- 
servanza dell'orario di lavoro) a danno della 
categoria dei lavoranti panettieri. 

(1 I lavoratori denunziano che continue e 
generalizzate sono le infrazioni al contratto 
di lavoro, sia obbliganido i lavoratori ad ini- 
ziare il lavoro alle 24 (e molte volte alle 22 
o 22), anziche alle 4 del mattino; sia non 0s- 
servanido il turno per il riposo settimanale, 
con la conseguenza anche che si impedisce ai 
disoccupati di fare qualche giornata di lavo- 
ro; sia servendosi 'di mano d'opera minorile. 

(( L'organizzazione sindacale non ha man- 
cato di interessare l'Ispettorato del lavoro ri- 
mettendo numerose denunzie circa le infra- 
zioni al conBratto di lavoro, ma non ha tro- 
vato appoggio. 

(( Ugualmente ha interessato il prefetto de- 
nuncianklo i casi più gravi ed inviando com- 
missioni di  lavoratori per esporre verbal- 
mente la situazione; ma molte volte non sono 
state ricevute. (L'interrogante chiekfe la rispo- 
sta scritta). 
(9336) DI DONATO )). 

I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se, in considerazione della grave 
situazione di disoccupazione creatasi a Mol- 
fetta in seguito alla gravissima crisi della 
pesca, non sia necessario ed urgente interve- 
nire con l'assegnazione di un congruo numero 
di cantieri di lavoro. 

11 Tale assegnazione servirebbe a lenire la 
dura situazione in cui si trovano numerosi 
disoccupati. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(9337) (( DI DONATO )). 

. (( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro dei hasporti, per sapere: 

1") se ha avuto comunicazione che alle 
ore 537 del 3 ottobre 1952, un convoglio della 

Ferrovia Su'd-Est e precisamente l'automo- 
trice AT22, ha investito ad un passaggio a l i -  
vello incustodito, sul tratto Casamassima- 
Bari, un motofurgoncino causando la morte 
di Giardino Nicola di anni 30, che ha lasciato 
moglie e 6 figli, ed il ferimento di IPanza Ba- 
verio di anni 22 e di Caterino Luigi di anni 24; 

20) quali provve'dimenti urgenti si inten- 
dono prendere per tutelare la incolumith dei 
cittadini e per evitare nuove sciagure ed altri 
lutti, dato che, proprio per la mancata custo- 
dia di  tale passaggio a livello, si sono avuti 
già 13 niorti e 31 feriti. (L'interrogante chiede 
In risposta scritta), 
(9338) (( DI DONATO )). 

(( I1 sottoscritto chicdc d'interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se è stato infor- 
mato che: 

10) nel IX Car di Bari è avvenuta la mor- 
te per tifo di un militare; 

20) che sino ad oggi 25 militari sono stati 
ricoverati all'ospedale militare di Bari per 
un caso collettivo di tifo; 

30) che tutto il 3" battaglione del IX Car 
è in quarantena; 

4") che viva preoccupazione, anche pcr 
lc conseguenzc che il fatto pub avere, ha 'de- 
stato il provve'dimento con cui tutto il 3" bat- 
taglione del IX Car è stato messo in quaran- 
tena; 

50) per sapere quali provvedimenti sono 
stati presi o si intende prendere. (L'interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(9339) (1 D I  DONATO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere. se è a cono- 
scenza del vivo malcontento che esiste fra i 
giovani militari del IX Car di Bari. 

(( Tale malconfento sembra che abbia come 
causa principale le condizioni gravi in cui 
sono tenuti i giovani militari. Difatti essi ri- 
tengono che il vitto è insufficiente e che vi è 
uno stato di super-affollamento nei dormitori. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 
(9340) DI DONATO D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro dell'interno, per sapere : 

10) se B a conoscenza che nella seduta 
del consiglio comunale di Bisceglie (Bari) del 
12 settembre 1952, esaminandosi in sede di 
approvazione il bilancio comunale del 1951, 
emersero tali gravi irregolarità da costringere 
la minoranza a'd avanzare proposta di  non ap- 
movazione del bilancio stesso: 
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29 quali provvedimenti intende pren- 
dere essendo emersa chiara dall’esame la con- 
tabilitii di fatto dei precedenti amministratori. 
(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 
(9341) (( D1 DONATO D. 

(( I1 sottoscritto chiedc d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se è a sua conoscenza che il di- 
rettore dell’ufficio di collocamento di Napoli 
si rifiuta di  iscrivere per i lavori dei cantieri- 
scuola i disoccupati mugnai e pastai. 

(( Alcuni di questi, con famiglia a carico e 
disoccupati da anni a causa della grave crisi 
che affligge il settore, si sono vista preclusa 
anche questa possibilità di  lavoro. 

(( L’interrogante c h i d e  all’onorcvole mi- 
nistro quali provvedimenti intende adottare 
per consentire a tutti i lavoratori disoccupati 
d i  accedere ai cantieri-scuola. (L’interrogante 
chie‘de In risposta scritta). 
(9342) (( INVERNIZZI GAETANO )). 

C( i l  sottoscritto chiede d’interrogare ii mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
provvidenze d’i carattere straordinario .abbia 
disposto a tutela delle persone e delle cam- 
pagne del comune di Sesto Campano, grave- 
mente colpite, il 10 ottobre 1952, da violenta 
alluvione, che ha ridotto del tutto inabitabili 
le case delle contrade Vallone, Salere e Pile 
di  quell’importante centro del Molise. (L’in- 
terrogante chiede la  risposta scritta). 
(9343) (( SAMMARTINO D. 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le ra- 
gioni per le quali non siano stati ripresi i la- 
vori ,di completamento della strada provin- 
ciale 11. 76, nel Molise, e precisamente quando 
potrà essere provveduto finalmente alla co- 
struzione del ponte (( Arcicchiaro )) sul tor- 
rente Quirino, onde portare a compimento la 
strada che costituirà un’arteria vitale per le 
popolazioni del Matese, vale a dire delle pro- 
vincie .di Campobasso e Caserta. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(9344) (( SAMMARTINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere i motivi 
per cui i! inibito al macchinista Ramondino 
Vincenzo di essere traslocat,o .dal deposito lo- 
comotive di Reggio Calabria a quello di  Cro- 
tone. (L’interrogante chiede la risposta 
s cr i t t a) . 
(9345) (C SURACI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga che l’imposta generale sull’entrata sui 
tufi calcarei debba essere applicata (partico- 
larmente su quelli prodotti nell’isola di Favi- 
gnana, Trapani) una tantum nella misura 
di lire 0,50 per cento come per i marmi e ma- 
terie affini, e ciÒ in considerazione della po- 
vertà dell’industria estrattiva tdel materiale 
da costruzione anzidetto e dello stato di de- 
pressione economica che essa attraversa. 
(L’interrogante chiede la risposea scritta). 
(9346) (( DE VITA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e edella difesa, per cono- 
%ere se - riconosciuto che l’indennità men- 
sile alloggio attribuita ai militari dell’Arma 
dei carabinieri e del Corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza risulta ormai inadeguata, 
non solo ai canoni d’affitto di mercato, ma 
anche a quelli praticati dall’Incis,- dall’Ina- 
Casa, dall’Istituto delle case popolari, ed ap- 
pena sufficiente a corrispondere le spese di 
portierato e dei servizi comuni; considerato 
che le disparità di trattamento tra i militari 
dei carabinieri e della pubblica sicurezza 
provvisti di alloggio in natura e quelli prov- 

‘visti di indennità alloggio è eccessiva e stri- 
dente - non ritengano di determinare la 
pronta revisione ed il conseguente adegua- 
mento della indennità in parola. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(9347) (( CHATRIAN n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se e quali 
provvedimenti abbia in animo di determinare 
per la ricostruzione della carriera, ai fini di 
un cquo trattamento di quiescenza, a favore 
degli ~~fficiali, sottufficiali, graduati di truppa 
del disciolto Corpo della regia guardia per la 
pubblica sicurezza. (L’interrogante chiede In 
rixposta scritta). 
(9348) (( CHATRIAN ). 

(( I1 sottoscritto chietle d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se risponde a verità che, in pendenza 
di una proposta di legge relativa al completa- 
mento della faco1t.à di medicina e chirurgia 
dell’Università di  Ferrara, stia per autoriz- 
zarsi frattanto la istit,uzione del quinto anno 
di studi. 

(( Ed in caso affermativo, per conoscere 
come, da parte dello Stato, intendasi prowe- 
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derc a tutti i mezzi necessari affinché gli in- 
segnamenti clinici possano essere adeguata- 
mente impartiti, posto che l’amministrazione 
dcll’arcispedale Sant’Anna di Ferrara dichia- 
rava fin da11’8 settembre 1951 che (( nella già 
grave crisi in cui versa per l’accoglimento dei 
malati, essa non è in grado di distogliere 
neanche un solo locale destinato a fini diversi 
dall’assistenza degli infermi )) ed il consiglio 
comunale di quella città ha approvato alla 
unanimità, in data 7 dicembre 1951, un or- 
dine del giorno dove, richiamata la necessità 
che lo Stato abbia a prowedere con propri 
stanziamenti alla costruzione degli edifici 
clinici occorrenti nonche a soddisfare in ge- 
nere alle maygiori esigenze dell’insegnamento 
universitario, che deriverebbero dal comple- 
tamento adella facoltà di medicina e chirur- 
gia, si concludeva esplicitamente che, in di- 
fetto di ciò, (( la funzionalità dell’arcispedale 
8ant’Anna verrebbe gravemente danneg- 
giata )). (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(9349) (( BARTOLE D. 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
in base a quale disposizione o legge B stato 
concesso alla ditta Stacchini di Roma il re- 
cupero di materiali esplosivi dalle acque ex- 
traterritoriali nel tratto di mare dal porto di 
Monopoli a quello di Molfetta (Adriatico), 
nonch6 in virtù di  quale legge gli esplosivi 
giacenti nelle acque extraterritoriali del- 
I’Adriatrico sino all’altezza del porto di Brin- 
disi (Punta !Penna) siano di proprietà dello 
Stato italiano. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(9350) (( CICERONE )) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
n‘istro del lavoro e della previdenza sociale e 
l’alto commissario per l’igiene e la sanità 
pubblica, per sapere se siano a conoscenza 
che dovevasi costruire nel comune di Caronia 
(Messina) la sede dell’1.N.A.M. e che tuttavia 
non si è dato corso alla suddetta costruzione, 
perché la sede centrale ha addotto il motivo 
della mancanza di fondi, nonostante il comu- 
nc avesse offerto gratuitamente l’area edifi- 
catoria e gli attrezzi necessari; per sapere, 
inoltre, se non ritengano intervenire, perche 
sia eliminato il grave disagio esistente nella 
zona in cui ricade il comune di Caronia, di- 
stante chilometri SO dal più vicino ospedale, 
senza mezzi di trasporto idonei a disposizione. 
(L’interrogante chiede 20 risposta scritta). 
(9351) (( ‘CARONITI )I .  

C( I1 sottoscritto chiedc d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscerc 
per quali motivi fino a ora non siano state 
corrisposte le rispettive indennità ai commis- 
sari della sessione di ott,obre 1951 degli esami 
di maturità nella circoscrizione di Treviso e 
quando si intenda riparare nll’ingiustificato 
ritardo. (L’interrogante chiede In risposta 
scritta). 

(9352) (( CESSI n. 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistxo dci lavori pubblici, per sapere quali 
sono lc causc dello stato di abbandono dei hor- 
rcnti della Toscana; per conoscere, altresì, 
perché le sei rotte avvenute undici mesi fa 
luago il torrente Albegna siano ancora aperte, 
mentre con una modesta spesa avrebbero po- 
tuto essere subito chiuse; tanto più che esse 
oggi minacciano danni anche per medie e 
piccolc pienc e proprio per una parte di quel 
territorio che il Governo con ardito program- 
mi] sociale intende migliorare per offrirlo ai 
contadini della Maremma. (L’inte~rogante  
chiede In risposta scritta). 
(9353) (( BUCCIARELLI DUCCI )). 

(( I! sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del commer- 
cio con l’estero, per conoscere: 

se risponda a verità la notizia che sareb- 
bero stati importati, e che ancora si stanno 
importando dall’estero, un numero considere- 
vole di suini da macello; 

se la notizia risultasse esatta, come si 
possa conciliare una simile importazione, che 
ha determinato una flessione notevolissima 
del prezzo dei suini, con l’aumento veramente 
inspiegabile dei cruscami, che hanno rag- 
giunto prezzi astronomici. 

(( I1 predetto stato di cose e cioè aumento 
dei cruscnmi e diminuzione del prezzo dei 
suini da macello, ha posto in condizioni vera- 
mente tragiche gli allevatori. 

(C L’interrogante segnala lo stato di disagio 
d i  questa categoria, la quale non può soppor- 
tare ad essere la sola a subire le conseguenze 
dell’attuale situazione. Infatti anche quando 
si è offerto al produttore lire 270 al  chilo- 
grammo del suino da macello, il consumatore 
non ha sentito nessun beneficio, dato che il 
prezzo dei salumi non è stato affatto ribassato. 

(C L’interrogante chiede quali prowedi- 
menti i Ministeri competenti intendano pran- 
derc per togliere da questa posizione insoste- 
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nibile gli allevatori e quali assicurazioni pos- 
sano dare per il prossimo futuro. 

(( E fa. presente, per dare un’idea delle di- 
mensioni del problema da risolvere, che l’at- 
tuale crisi del prezzo della carne suina inte- 
ressa, nella sola provincia di Lucca e Valdi- 
nievole, almeno diecimila famiglie, che trag- 
gono il provento principale dall’ingrasso dei 
suini. (L’interrogante chiede la rispoetn 
scritta). 
(9354) (( BIAGIONI )). 

(( I1 sottoscritto chi-ede d’interpellarc il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere : 

io) se i! vero che il Ministero dei trasporti 
decise, nel marzo 1948, la ricostruzione del 
tratto ferroviario Gaeta-Forma c stanziò la 
somma di 155 milioni; in caso affermativo si 
chiede se tale decisione f u  la logica conse- 
guenza dell’esame degli organi tecnici com- 
petenti circa i presumibili risultati economici 
dell’esercizio di tale tratto o se fu una ma- 
P.OV~B per !C imminenti elezioni dei i8 apriie 
1948; 

20) se effettivamente la relazione presen- 
tata al Consiglio di amministrazione delle 
ferrovie dello Stato nel luglio 1950 esprimeva 
parere favorevole al completamento di tale co- 
struzione e se tale completamento venne in- 
cluso nel programma dei lavori da eseguire 
nell’esercizio 1950-51; 

30) se il presunto disavanzo di esercizio, 
valutato in detta relazione in circa 10 milioni 
l’anno, non sarebbe largamente coperto dalle 
economie di sRese nei bilanci di altri Mini- 
steri (Difesa, Poste e telecomunicazioni, In- 
terno), economie rese possibili dal funziona- 
mento del tratto stesso, e quindi con evidente 
vantaggio definitivo per il bilancio generale 
dello Stato; 

40) se è vero che nel marzo 19511 vennero 
stanziati i 128 milioni ancora necessari per il 
completamento di questa ricostruzione ini- 
ziata 3 anni prima; 

50) per quali motivi detti lavori di com- 
pletamento - deliberati nel luglio 1950 e fi- 
nanziati nel marzo 1951 - non vennero mai 
neppure appaltati; 

60) se risulta che altri lavori - previsti 
con minore urgenza e maggiori spese dalla 
relazione di cui al punto 2 - siano stati ini- 
ziati ed eseguiti; 

70) se è concepibile che una ricostru- 
zione, riconosciuta necessaria ed iniziata da 
oltre quattro anni e per il cui completamento 
mancano circa cento milioni, sia tenuta an- 

cora in sospeso, renldendo quindi improdut- 
tiva la maggiore somma già spesa e danneg- 
giando gravemente una città di  circa 20 mila 
abitanti, duramente provata dalla guerra. 
(832) (( LIZZADRI )I .  

La Camera, considerato : 
10) che l’approssimarsi dell’inverno ren- 

de più angosciose le condizioni di miseria di  
cui soffrono i disoccupati e le loro famiglie, 
nonché numerosi vecchi lavoratori e lavora- 
trici che, per colpa ldei rispettivi datori di la- 
voro (i quali non hanno versato a suo tempo 
all’1.N.P.S. i relativi contributi, infrangendo 
impunemente le leggi vigenti), non percepi- 
scono nessuna pensione, per cui si trovano in 
una situazione di totale abbandono; 

20) che il  fenomeno già pauroso della 
disoccupazione ha subito quest’anno un ulte- 
riore aggravamento, come è attestato dai dati 
ufficiali, dai quali rjsulta che la media seme- 
strale dei disoccupati totali, nel periodo gen- 
naio-:figlio iS52, è salita a 2.i47.000 unità, in 
confronto al numero d i  1.932.000 dello stesso 
periodo dello scorso anno; 

30) che per effetto dell’aggravamento del- 
la crisi in numerosi settori dell’industria (tes- 
sili, metalmeccanici, vetro e ceramica, mine- 
rari, ecc.) una nuova ondata di licenziamenti 
si è abbattuta sui lavoratori, mentre altre de- 
cine di migliaia di essi sono costretti a ’lavo- 
rare ad orario ridotto; 

40) che questo notevole peggioramento 
delle condizioni di disagio e di miseria di 
vasti strati del popolo lavoratore, restringendo 
ancor più la già scarsa capacita, d’acquisto del 
mercato interno, aggrava lo squilibrio fra 
produzione e consumo, che B alla base della 
crisi attuale, contribuendo pertanto ad aggra- 
varla ulteriormente; 

5”) che lo tStato non può rimanere indif- 
ferente di fronte alla grave situazione accen- 
nata, per cui urge un suo intervento di emer- 
genza per adempiere ad un dovere imperioso 
di solidarietà nazionale ed umana verso i mi- 
lioni di italiani che sono ridotti in una condi- 
zione intollerabile d’indigenza, con le loro 
famiglie, in applicazione dell’articolo 38 del- 
la Costituzione; 

chiede al Governo 
di presentare al Parlamento, con carattere di 
estrema urgenza, provvedimcnti legislativi 
atti : 

a) ad occupare nel prossimo inverno un 
grande numero di disoccupati in lavori di 
pubblica utilità e di urgente necessita, per il 
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Pacse (bonifiche, opere irrigue, trasforma- 
zioni fondiarie, costruzione di strade, di case 
popolari, di scuole, di ospedali, ecc,), in tutte 
lc provincie d’Italia e più specialmente nel 
Mezzogiorno e nelle Isole, mdiante  nuovi 
adeguati stanziamenti statali, in aggiunta a 
cliielli già previsti, del tutto insufficienti, da 
attuarsi con opportune variazioni di bilancio, 
c coordinando gli sforzi dei dicasteri interes- 
sati, della Cassa del Mezzogiorno, dell’1.N.A.- 
Casa, delle provincie e dei comuni; 

6) a garantire il sussidio straordinario di 
disoccupazione, almeno per la durata dell’in- 
verno, a tutti i lavoratori disoccupati d’ambo 
i scssi che non ricevono il sussidio ordinario, 
nonché ai giovani in cerca della prima occu- 
pa zi one ; 

c) a concedere un sussidio mcnsile, sia 
pur minimo, ai vecchi lavoratori e lavoratrici 
privi di qualsiasi pensione, in attesa di mi- 
sure legislative che garantiscano a t,utti i vec- 
chi lavoratori e le vecchie lavoratrici il sa- 
crosanto diritto alla pensione; 

d )  ad impedire ogni licenziamento, nel 
periodo invernale, perché le conseguenze del- 
la crisi non si riversino esclusivamente sui 
lavoratori, proprio nella stagione di maggior 
disagio, nella certezza che i padroni saranno 
indotti a utilizzare produttivamente tutta la 
mano d’opera disponibile, con beneficio del- 
l’economia nazionale; 

e) a garantire il trattamento dell’intc- 
grazione salariale per riduzione d’orario, per 
tutte le ore non lavorate fino alle 40 setti- 
manali. 
(79) (( DI VITTORIO, SANTI, NOVELLA, LIZ- 

ZADRI,  MAGLIETTA, SCARPA, MONTE- 
LATICI, NOCE LONGO TERESA, SAC- 
CHETTI, DI MAURO, VENEGONI, PIE- 
RACCINI, INVERNIZZI GAETANO, IN- 
VERNIZZI GABRIELE )). 

PRESIDENTE. Lo interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il ministro in- 
teressato non vi si opponga nel termine re- 
golamentare. 

Per la mozione sarh fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

La seduta termina alle ore 1 di mercoledì 
8 ottobre 1962. 

Ordine del giorno ’per  le se‘hee kli domctni. 

Alle ore l1,30: 

Spguito della *discussione del disegno 
d~ legge: 

Stato di  previsione della spesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan- 
ziario dal 1” luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
(Approvato dal Senato). (2726). - Relatore 
Bernai*dinetti. 

Alle ore 15,30: 

1. - Votazione per la nomina di un Mem- 
bro della Commissione parlamentarc consul- 
liva per l’Ente di colonizzazione del Delta pa- 
dano, istituito a norma della legge 21 ottobre 
1950, n. 841. 

2. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio fi- 
nanziario dal 1” luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
(Approvnto dal Senato). (2726). - Relatore 
Bernardinetti ; 

3. - Discussione dei disegni di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 
1953. (Approvato dal Senato). (2673). - Rela- 
tore Caserta; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
ziario dal 1” luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
(Approvato dal Senato). (2649). - Relatore 
Ambrosini; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l’eserci- 
zio finanziario dal io luglio 1952 al 30 giugno 
1953. (dpprovato dal Senato). (2706). - Rela- 
tore Scaglia; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
liistero della marina mercantile per l’eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio i952 al 30 giugno 
1953. (Approvato dnl Senato). (2685). - Re- 
latore Petrucci. 

4. - Discussione della proposta di legge 
cos tieuzionale: 

Cessazione dalle funzioni dell’Alta Corte 
Siciliana. (1292-ter). - Relatore Tesauro. 

5. - Discussione della proposta di  legge: 
LECCISO ed altri : Rinnovazione graduale 

del patrimonio immobiliare dell’Istituto na- 
zionale per le case degli impiegati dello Stato 
e degli Istituti similari al fine di incrementare 
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. le nuove costruzioni, e disciplina di alcuni 
rapporti fra gli stessi Enti e i loro inquilini. 
(1122). - Relatore Cifaldi. 

6. - Discussione del disegno di legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

niili. (986). - Relatori: Lucifredi, per la mag- 
gI,orunza, e Vigorelli, di minoranza. 

7 .  - Discussione dePdisegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
Atlantico sullo Statuto delle loro forze ar- 
mate, firmata a Londra il 19 giugno 1951. 
(2216). - Relatori: De Caro Raffaele, per la  
maggioranza; Basso, di minoranza.’ 

8. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
e Carignani. 

9. - Discussione del disegno di legge: 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra 1’Ita- 
lia e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Appro- 
vato dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

10. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

11. - Svolgimento delle mozioni degli 
oqorevoli Pieraccini ed altri, Silipo ed altri. 

12. - Svolgzmento della interpellanza del- 
l’onorevole G e m n i .  

I L  DlRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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